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La seduta è aperta alle 2 1\2. 
ROBECCHI, segretario, dà lettura del processo ver-

bale dell'ultima tornata, che viene approvato. 
TENCA, segretario, legge il sunto della petizione se-

guente : 
491.1 canonici ed i parroci di Pavia rappresentano 

al Parlamento essere stati assoggettati colla legge 26 
giugno 1866, n° 2987, ad un doppio balzello di mano-
morta e di successione, e chieggono dall'autorità com-
petente di essere esonerati da una di dette tasse. 

ISTANZA DEL DEPUTATO MORELLI SALVATORE. 

MORELLI SALVATORE. Domando la parola sull'ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. L'onorevole Morelli ha facoltà di par-
lare. 

MORELLI SALVATORE. Sabato presentai al banco della 
Presidenza un'interpellanza al ministro dell'interno 
sullo scioglimento di alcune associazioni operaie di 
Roma. L'onorevole ministro prese tempo per procu-
rarsi i documenti necessari al riguardo, dopo di che, 
promise si sarebbe determinato il giorno in cui que-
st'interpellanza avrebbe avuto luogo. 

Ora, essendosi indugiato di troppo, prego l'onore-
vole presidente di chiedere all'onorevole ministro, al 
momento in cui sarà presente, quando crede di ri-
spondere. 

PRESIDENTE. Onorevole Morelli, tengo sul banco della 

Presidenza la sua interpellanza, ed appena sarà pre-
sente il ministro dell'interno, la Camera determinerà 
l'ora ed il giorno in cui la medesima dovrà aver luogo. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO PREVENTIVO 
DELL'ENTRATA PER IL 1873. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sullo stato di prima previsione dell'entrata 
per l'anno 1873. 

La discussione è rimasta sospesa al capitolo 15, Dazi 
intemi di consumo. 

L'onorevole Cortese ha facoltà di parlare. 
CORTESE. Io debbo rivolgere una interrogazione al-

l'onorevole ministro delle finanze ed a questa congiun-
gere una preghiera. Nel farlo credo di essere conse-
guente al voto- che insieme colla maggioranza ho dato 
l'altro giorno, dappoiché con quel voto io ho inteso di 
approvare il sistema del ministro e di disapprovare 
invece i casi eccezionali, nei quali agenti subalterni, di-
scostandosi dalle norme dei sistema, si sono permessi 
abusi che noi tutti abbiamo deplorati e condannati. 
Ora si tratta appunto di una di queste eccezioni che è 
avvenuta nel comune di Agnone. 

La legge del dazio di consumo ha creato due specie 
di comuni, i chiusi e gli aperti, ma nè i chiusi sono 
chiusi, nè gli aperti sono più aperti dei chiusi : è una 
finzione di legge. 

I comuni che abbiano 8000 anime agglomerate in-
sieme sono comuni chiusi, comunque fossero aperti, e 
quelli che ne hanno meno sono comuni aperti, e la 
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differenza non è solamente di some, ma è l i sostanza, ¡1 
poiché sui comuni chiusi indubitatamente cade un ca-
none assai più grave che non sui comuni aperti. Ora 
il comune di Agnone era sotto l'oppressione di un ca-
none gravissimo che non poteva pagare, poiché la fin-
zione della legge non gli infondeva i mezzi di poter 
dare quello che non aveva. Esso quindi reclamò, poi-
ché riteneva che la popolazione non arrivasse a quel 
numera, pel quale si poteva applicargli la definizione 
di comune chiuso^oiàiiekiiaffls 919889 leiocf' ateo Umm 

Il Ministero trovò che il fatto era da verificare, e 
mandò colà un ispettore, il quale, guardato il lato si-
nistro e il lato destrorsi accorse che la popolazione, 
superava le otto mila anime, ed allora il comune si 
dovette provvisoriamente acquietare a questo risultato. 

Ma più tardi è avvenuto un fatto che ha modificato 
sensibilmente là posizione, poiché, eseguitosi il censi-
mento ufficiale, e risultato dallo stesso che il comune 
di Agnone non aveva una popolazione agglomerata la 
quale arrivasse alle otto mia anime, la rappresentanza 
municipale chiese, con petizione deliberata dallo stesso 
Consiglio, che fosse applicata la legge, cioè fosse di-
chiarato comune aperto. M&ì-aq eìm 

Il Ministero non diede nessun provvedimento sopra 
questo reclamo, e mi pare che esso sia fondato sulla 
legge. Infatti se Agnone non ha una popolazione ag-
glomerata di otto mila anime, non può essere ritenuto 
comune chiuso, a meno che si voglia per esso adottare 
una norma diversa da quella adottata per tutti gli al- s 
tràioiemuiàl giisv ino. ni iaoisi&aoo aisaiai alian ,aM 

Io quindi prego l'onorevole ministro di volermi dire 
quali sieno le ragioni per cui, quantunque il censi-
mento ufficiale dimostri che la popolazione di Agnone 
non raggiunga il numero voluto per essere dichiarato 
comune chiuso, si voglia tuttavia considerare come 
chiuso, e si voglia sottoporlo ad un dazio che esso as-
sotaÉaiiinèc^&aó^al tè l tó^à snoMioda allaB «astiai! 

E quando fra le ragioni che egli vorrà dare, non se 
ne trovi nessuna fondata, io lo prego sin d'ora di 
voler rimediare a quel gravissimo inconveniente, il 
quale ha prodotto immensi danni in quel comune, 
poiché si è mandato dal Governo centrale una schiera 
di gabellotti, i quali, vessando in tutti i modi possi-
bili, non sono riusciti a raccogliere nulla, se non la 
persuasione che si trattasse come comune chiùso quello 
che era e doveva èssere comune aperto. 

Io mi auguro che le risposte del signor ministro 
possano essere soddisfacenti; ^ 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Séismit-
Dorla. " o - - :̂rttó.hoqmooai<I axb 

SEISMIT-BODA. Io ho domandato la parola sull'arti-
colo relativo ai dasì interni di consumo ; ma, prima 
di parlarne, credo non inopportuno constatare da-
vanti alla Camera la risposta data ieri dal signor mi-
nistro delle finanze alla mia domanda circa la disdetta 
dei nostri trattati di commercio da parte della Eran-

cia. L'ora inoltrata ed il mormorio di disattenzione 
che solitamente si suscita in una Assemblea prossima 
a sciogliersi, forse non permisero ieri a tutti di rac-
cogliere le parole dell'onorevole ministro intorno a sì 
importante argomento. 

Avendogli io chiesto se fosse vero, o no, che la 
Francia avesse domandato la revisione dei nostri trat-
tati di commercio, egli rispose che ciò potevasi desu-
mere da quanto si udì nelle discussioni avvenute nel-
l'Assemblea francese, ma che non constava fosse giunta 
ài Governo italiano veruna richiesta su questo pro-
positmp Ì9b evi? Ma ua {8Ìfri9qo ffl#lù. ailua eliiamlsta 

Ora potrebbe darsi che taluno dei miei colleghi bra-
masse sapere da quali indizi io abbia desunto questa 
avvertita possibilità. Dalle testuali parole, risponderei, 
dell'onorevole relatore del bilancio dell'entrata. Infatti 
egli dice che (( forse le questioni intorno alle tariffe 
« doganali sarebbero portate alla discussione della 
« Camera assài più presto di quanto avremmo ere-
« c!uto, poichè, coma è noto, la Erancia domanda la 
« modificazione dei nostri trattati. « Sono queste le 

inoìsadmiieq eiieup »«miui silfi 
Ora pensando io che l'onorevole Maurogònato, e per 

l'autorità che gli spetta come relatore del bilancio, e 
per l'autorità personale sua nel partito cui egli appar-
tiene, dovesse essere stato bene informato dallo stesso 
Ministero, ch'egli suole qui sostenere, attribuii non poca 
importanza a questa sua precisa affermazione: « è 
noto che la Francia domanda la modificazione dei no-
stri trattati. » Queste parole davano diritto a logica-
mente supporre che realmente una domanda speciale 
fosse stata indirizzata dal Governo francese al nostro ; 
eddnqtalicaso sarebbemi sembrato sommamente im-
portante che il commercio italiano ne fosse avvisato 
sin d'ora, anche allo scopo che l'opinione pubblica 
spingesse il Governo sempie più verso quell'indirizzo 
al quale, come ieri avvertii , sembra essersi avviato 
mediante i lavori dell'inchiesta industriale, che fra 
breve saranno resi di pubblica ragione. 

Ciò premesso, vengo ora ai dazi interni di consumo, 
argomento intorno al quale chiesi facoltà di intratte-
nere la Camera. 

Per quanto sia poco confortante, soprattutto in ar-
gomenti economici e finanziari che esigono raccolta e 
benevola attenzione, lo indirizzare la propria parola 
al una assemblea squallida per numero e come stanca 
in seguito ad una calda recente discussione, avvenuta 
infatti stamane nel Comitato privato, nondimeno, ri-
flettendo che di qui si parla al paese, che le nostre 
parole vengono stampate, e commentate le nostre idee, 
e ̂ he appunto per questo una qualche influenza esse 
esercitano, da qualsiasi parte della Camera sieno ri-
volte a far appello alla pubblica opinione, io non esito 
a sottoporre al giudizio della Camera alcune riflessioni 
che mi vennero suggerite dall'esame di questo capitolo 
del bilancio« 
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Ripeterei cosa che sta nella coscienza, neiU con-
vinzione di tutti, ed emerge anche dagli studi di molti 
fra i nostri stessi colleghi, accingendomi a dimostrare 
che il dazio consumo, soprattutto organizzato com'è 
in Italia, può dirsi una delle imposte indirette più esi-
ziali allo sviluppo economico del paese. 

Tutti sanno infatti quale rincarimento dei viveri de-
rivi dai dazio di consumo ; tutti sanno come questa 
imposta, indiretta nella sua classificazione tecnica, 
ma, nel fatto, una delle più dirette ed inevitabili, poi-
ché colpisce le prime necessità della vita, graviti spe-
cialmente sulle classi operaie, su chi vive del quoti-
diacci felgHfÓQi) hìm idb oiwUi odo iaisb eddsiloq 8*0 

È noto dei pari che le classi operaie, poste, da un 
lato, tra il corso forzoso, che diminuisce il valore delle 
mercedi ed aumenta il prezzo delle cose, dall'altro lato 
fra le strette del dazio di consumo, che rincara gli ali-
menti necessari alla vita, si trovino sempre più disa-
giate, e si dibattano tra le spire di quell'affannosa in-
quietudine che deriva dal malessere materiale, e da cui 
talvolta qua e là prorompono, ora sotto una, ora sotto 
altra forma, quelle perturbazioni sociali, quegli anta-
gonismi tra il capitale e il lavoro, che si traducono 
poi negli scioperi delle classi lavoratrici. 

Gli scioperi in Italia, a mio credere, quantunque 
pur troppo il nostro paese non sia ricco di industrie, 
nè quindi di numerosi operai, derivano fra noi essen-
zialmente da queste due tristi cause : il corso forzoso 
ed il dazio-consumo. 

Noi parliamo qui spessissimo di libertà economica; 
e, teoricamente, ne professiamo i principii; parliamo 
di libero seambio, e forse chiunque siede in quest'aula, 
non dirò che arrossirebbe, ma poco meno, di non pro-
fessarsi devoto alla teoria del libero scambio. 

Ma se riflettiamo, o signori, che, dopo avere distrutti 
sette confini interni che dividevano la nazione italiana 
in altrettanti Stati diversi, abbiamo creato mille bar-
riere per mille città italiane, un confine irto di mura 
e presidiato da guardie ad ogni accesso delle nostre 
città, vedremo nel fatto ole quest'imposta, analizzan-
done attentamente gli effetti e i modi di applicazione, 
può dirsi il rinnegamento aperto, flagrante, dei prin-
c ip i ptafe&fiftfòo. 000q"£f8 OÌÌIBIJP 19*ì, 

Ma non solo dei principii di libertà economica, an-
che dei principii morali, della pubblica moralità noi ci 
mostriamo solleciti, ben a ragione, in quest'aula; e qui 
spesso ci funestano le tristi statistiche presentate dal-
l'onorevole ministro dell'interno, intorno ai reati con-
tro le persone e contro le proprietà, i quali pur troppo 
vanno di giorno in giorno crescendo. , 

Ebbene, signori, voi tutti sapete, e l'onorevole mi-
nistro delle finanze non può ignorarlo, quanto il dado 
di consumo agisca come un perpetuo fomite, quasi 
direi uno stimolante al contrabbando ; quanto dal con-
trabbando appunto nasca quell'abitudine o quella ten-
denza delle frodi all'erario, delle quali l'onorevole mi-
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nistro delie finanze, con parole talvolta anche troppo 
vive, si lagna parlandoci dei rapporti delia finanza coi 
contribuenti, come accadde testé nella discussióne in-
torno alla tassa della ricchezza mobile. iuuiaoy Li 

li dazio di consumo crea in tutfco il regno la neoas» ? 
sita di una generazione di gabellieri, una robusta ge-
nerazione tolta al proficuo lavoro dell'agricoltura, del-
l'industria, delle arti; crea per lo Stato e pei comuni -
la necessità di una biblioteca di tariffe e di regola-
menti onde poter essere amministrato, ¿ d j siroraoo ih 

Lasciamo da parte la questione del costo di questa 
amministrazione, costo che, in media, e senza punto ; 
esagerare, prendendo insieme lo Stato e i comuni, si 
può valutare nel 50 per cento del prodotto lordo. Non 
parliamo neanche delle noie, delle molestie inflitte ai 
cittadini ; non parliamo dell'impulso che da questo 
cespite d'imposta ricevono le frodi, e dalle frodi^come ; 
è naturale, la reazione di chi è preposto a scoprirle, a 
frenarle, a punirle ; per cui spesso vediamo il regno 
della frode e della violenza sostituito a quello dell'e-
quità e della legge. Avrei troppo amare cose a dire, e 
abbonderebbero i fatti e gli esempi a suggello delle 
mie parole. .oiieqa sanni oo ©tassilo 

Nessuna legge finanziaria, o signori, può rendere, 
nel mondo economico, accettabile l'imposta del dazio ^ 
di consumo ; sarebbe un sogno il crederlo. Il solo prov-
vedimento che contro lui invocano, insieme alleate, la 
scienza, la logica, la equità, la esperienza, è questo : 
Ja4BàI§biolisdofli©£ Bianchii allenp ai> ¿¡bistìB amioa «njj 

Ma, nelle misere condizioni in cui versa la nostra x 
finanza, l'onorevole Sella avrebbe troppo buon giuoco 
a rispondermi che il gettito di una imposta non indif- > 
ferente per lo Stato, per quanto di questa possa pa- c 
rere desiderabile la soppressione, non è da prendersi 
così alla leggiera. Lo ammetto io pure, quantunque io i 
confidi che giorni migliori sorgerebbero per la finanza 
italiana dalla abolizione del dazio di consumo. Mi con-ja 
foria in questa credenza l'esempio recente del Belgio; 
e dico recente, quantunque trattisi di una ventina, 
circa, d'anni addietro; ¿perchè, in fatto di grandi ri-
forme economiche, quando si parla dello svolgimento ? 
della vita dei popoli, un ventennio, neanche una gene-
razione, è un periodo assai limitato. 

Il Belgio, nel 1850, ebbe il coraggio, dopo accurati 
studi, di abolire questa odiosa imposta, che gravitava 
enormemente sulle classi laboriose di queli'industMf} 
paese, e quasi lo minacciava di una rivoluzione, Questa 
si ebbe l'Olanda per la tassa del consumo, e il sangue^ 
cittadino corse a rivi per le vie di fiorenti città, prima 
che l'incomportabile balzello cessasse. «bod 

Quanto abbia guadagnato il Belgio dal 1850 in poi, 
in seguito all'abolizione del dazio-consumo,, non verrò > 
io ora ad enumerarvi ; non sono io che lo dica : tutti 
gli uomini di Stato di quel paese, tutte le sue pubbli--
cazioni statistiche e scientifiche, quelle della Francia e 
dell'Inghilterra ve lo diranno, solo che le consultiate. ', 
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Lo sviluppo economico attuale del Belgio, la sua rige-
nerazione economica si deve anzitutto alla soppres-
sione di questo dazio. 

Che tale rigenerazione abbia portato frutti copiosi 
e crescenti, bastano a dimostrarlo poeti confronti sta-
tistici ; per noi basterebbe, raffrontando l'Italia, questo 
solo che il Belgio., questa piccola ma indus-re popo-
lazione, che annovera alPmeirea cinque milioni di abi-
tanti, presenta nel suo movimento commerciale un 
cumulo dì esportazioni e d'importazioni ammali ascen-
dente ad un miliardo ed ottocento milioni, cifra alla 
quale, dopò dodici anni dalla sua ricostituzione nazio-
nale, non è arrivata peranco l'Italia con una popola-
zione di più che 25 milioni, 

« Ma noi siamo poveri, dirà l'onorevole Sella, noi 
non possiamo abolire veruna imposta. Io ammetto che 
queste idee di larghe riforme economiche sieno nei 
voti del paese e quindi dei deputati ; ma siamo poveri, 
ci troviamo ogni giorno alle strette coi bisogni più ur-
genti ; vogliamo spendere e non abbiamo quattrini. 

È vero pur troppo, specialmente da sei anni in qua, 
la Banca, aiutatore l'onorevole Sella, ci ha proprio 
squattrinati. (Si ride) Ma noi siamo poveri, badi l'o-
norevole Sella (e perdonino i miei colleglli se con 
tanta franchezza io sviscero la questione), siamo po-
veri, in qualche argomento, anche d'idee. Non osiamo 
perchè non istudiamo. Se una grande riforma non è 
escogitabile, o, a meglio esprimermi, attuabile dal-
l'oggi al domani, se le strettezze quotidiane fanno 
ressa sugli animi nostri, contro le nostre convinzioni 
economiche, ed obbligano chi siede alla direzione della 
cosa pubblica a procedere guardingo nel recidere 
qualche provento fiscale, gli è però obbligo nostro lo 
insistere in questo recinto per la graduale attuazione 
di quelle riforme che vorremmo vedere un giorno per 
intero compiute, lo adoperarci ad improntare almeno 
le nostre leggi di quelle più larghe vedute, che i co-
muni desideri!, la retta applicazione dei principii eco-
nomici e le previsioni dell'avvenire dovrebbero sug-
gerirci. . JBcimonnhà €iqQiB3BQm.Mùs ssa?! 

Senonchè l'onorevole Sella (non gli dispiaccia la 
mia abituale schiettezza) va piuttosto lontano daque» 
st'ordine d'idee. Egli, che certamente non oserebbe 
far professione di fede protezionista in quest'Aula, ha 
però mostrato coi fatti, che le idee protezioniste si 
infiltrano, quasi suo malgrado, nell'animo suo, pur 
così aperto alla ricerca del vero, e si traducono spesso 
in proposte, sulle quali, per quanto trattisi di que-
stioni economiche, anziché di materie politiche, egli 
non esita poi ad invocare benanco un voto di fiducia 
per Finterò Gabinetto. 

Che tendenze protezioniste si palesino negli atti del-
l'onorevole Sella, bastano due fatti a dimostrarlo alla 
Camera. Un giorno, in quest'Aula (non rammento in-
vero se qui, od a Firenze, ma mi sembra prima che la 
Camera elettiva lasciasse Firenze) egli affermò che 

questo benedetto corso forzoso (bersaglio nostro, e da 
destra e da sinistra, bersaglio, dico, alle nostre lamen-
tazioni ed a quelle dello stesso onorevole Sella, il 
quale ad ogni pi© sospinto augura e implora che abbia 
a cessare.,.) il corso forzoso, egli disse, era poi, in fin 
dei conti, un dazio protettore delle nostre industrie. 

Non caddero a vuoto quelle parole. Alcuni, membri 
dell'inchiesta industriale, formanti parte del. Consiglio 
superiore dell'industria e del commercio, al quale mi 
onoro di appartenere io pure, porsero forse l'orecchio 
attento e come amoroso, a qualche deposizione recente 
di industriali chiamati davanti all'inchiesta^ propensi 
a persuadere sé stessi che un vero protezionismo del- •• 
l'industria nazionale derivasse dal corso forzoso in al-
cune parti d'Italia, e" specialmente nell'Italia,, setten-
trionale. Andrei fuori. ..dell'argomento che ora mi oc-
cupa .se volessi intrattenere la Camera dell'erroneità di 
queste affermazioni, o, meglio, induzioni. Ne ho fatto 
cenno perchè la Camera rammenti come l'onorevole 
Sella slanciando questa opinione tra noi, abbia dato 
il risveglio a chi giura nelle sue parole. 

L'altro fatto si riferisce alla sua domanda di un 
dazio pell'importazione dei grani. La Camera ricor-
derà coma l'onorevole Sella dichiarasse che si sarebbe 
protetta la produzione dei grani nello Stato, imponendo 
quelli provenienti dall'estero. 

Ho voluto citare questi due fatti più salienti, affin-
chè l'onorevole Sella ed altri non possano tacciarmi 
di avere affermato, senza dimostrarla, la sua inclina-
zione alle idee che io combatto in materia economica. 

Ciò fatto, ritorno ai dazi di consumo. Se noi aves-
simo studiato (e. dopo 12 anni ciacche siamo costituiti 
a nazione sarebbe sembrato- pur stempo), se noi aves-
simo studiato una grande questione ancora insoluta, 
quella della ripartizione delle tasse tra, i comuni e lo 
Stato, dell'indole delle tasse più appropriata a cia-
scuno di questi due enti ; se avessimo istituito una 
paziente analisi dei vari tributi locali che vigevano 
dapprima nei regni separut, da cui venne preceduta la 
formazione del regno italiano, esaminandone l'orga-
nismo, le modalità, il reddito,, tenuto conto delle spe-
ciali condizioni agricole .ed industriali delie singole re-
gioni delle quali componevansigli antichi Stati italiani, 
noi avremmo forse ravvisato di quanta utilità sarebbe 
riuscito il liberarci da quest'imposta del dado-consumo, 
che toglie alla produzione il doppio di ciò che rende 
all'erario ; ed ora non parrebbe, dopo 12 anni dacché 
il regno è formato, quasi soverchio ardimento lo augu-
rare ch'essa scompaia. 

Ma intanto, sino a che dura, avvi nulla a fare in 
questa materia? ' , 

Io credo che sì ; e qui ritorno a quanto accennai 
poco innanzi, che se, cioè, siamo poveri di coraggio 
d'iniziativa nelle questioni economiche ; se chi dirige 
la finanza dello Stato si barrica dietro l'impotenza 
dell'oggi per esimersi dall'atti vare, persino dal co min» 
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ciare a por mano a ciò che la scienza e l'esperiènza 
consigliano, è d'uopo almeno si faccia un passo su 
questa via dai rappresentanti della nazione, venga da 
essi pronunziata una parola che suoni come caparra 
tlelle utili ed augurate riforme avvenire. 

Le mie proposte io, per ora., le concreto in un voto, 
rivolgendomi al ministro delle finanze ed alla Camera, 
onde vogliano onorarmi del loro appoggio, e dico loro : 
almeno affrettatevi a fermare i comuni su questa peri-
colosa e lubrica via ; non permettete che troppo esi-
gano da una imposta destinata un giorno a sparire. 

I comuni imitano, a lungo andare, il Governo. Tri-
stissimi fatti vanno palesando sempre più quanto 
granfe sia l'influenza che esercita l'esempio dello 
Siato sulla vita comunale di un popolo, e specialmente 
di un popolo costituito a nuovo governo organico da 
poco tempo, ancora quasi inconscio di se, delle pro-
prie forze, della solidarietà dei bisogni, mentre le varie 
ed economicamente disgiunte s t e membra attendono 
tuttavia quella, coesione d'interessi economici, quella 
reciprocità di funzioni e di servizi chè non si ottiene 
se non dal tempo, ma che pur va sembrando ogni dì 
più, e questa è per noi vera fortuna, una necessità 
della nuova vita italiana. 

I comuni seguitano i Governi in molti non lodevoli 
e non imitabili provvedimenti. Lo Stato, a cagioa d'e-
sempio, da parecchi anni va intrecciando ed- accu-
mulando operazioni di credito, piuttosto rovinose, a 
mio credere ; ed ecco i comuni, come lo Stato, slan-
ciarsi a gara nel pelago dei prestiti a premi, ipote-
cando il loro avvenire; eccoli riempiere il mondo di 
alìettévoli manifesti per operazioni aleatorie, con prò» 
messa di rimborsi e di vincite in oro, promesse che 
adescano tut ta quella buona gente la q$aie non pensa 
che il pagamento in oro viene da lei già scontato nel 
prezzo d'acquisto in carta. 

Per queste sdrucciolevoli vie le finanze comunali si 
vanno dovunque oberando, e così i nostri municipi 
legano alle generazioni future le passività del pre-
sente. 

Non discuto ora la questione della opportunità di 
alcune spese dei comuni ; ma, accennando alle risorse 
di cui si valgono per sopperirvi, constato come in ma-
teria finanziaria e fiscale, così nei prestiti come nei 
dazi, li vediamo tratti a seguire l'esempio del Governo. 

Per molti municipi poi, è tanto più agevole e quasi 
istintivo il cacciarsi per quella via, quanto è meno 
profondo, in chi vi presiede, lo studio dei fenomeni 
economici che derivano dall'abuso del credito scon-
tato sull'avvenire, o dall'abuso della fiscalità in materia 
d'imposte. 

Nel dasio consumo vediamo i comuni arditamente 
rincarare la dose sul Governo stesso. La inchiesta in-
dustriale, che ha testé percorsa l'Italia, racconta fatti 
che paiono quasi incredibili o medioevali. Dappertutto 

un coro di lamenti di manifatturieri, di produttori, di 
fabbricanti per l'esorbitanza dei tei di consumo. 

Un produttore della Sardegna (cito per tutti un fatto 
che ora mi ricorre alla memoria per primo) si lagna 
perchè in un comune chiuso della Sardegna, la cui 
principale risorsa è l'industria mineraria, il municipio 
impone il carbon fossile in ragione del costo d'origine 
della merce. Ciò in quanto alle materie prime, riguardo 
alle quali tralascio altri casi consimili, per non tediare 
la Camera. In quanto poi alle manifatture, vediamo il 
municipio di Napoli imporre una tassa di 50 lire per 
ogni quintale di mobili confezionati introdotti nella 
città ! Quel municipio vuole che Napoli si isoli, nella 
fabbricazione dei mobili e nel progresso di quest'indu-
stria, da tutto il resto d'Italia. 

Il Governo non ha voce in capitolo contr i i reclami 
delle elevate tariffe; nessuno se ne occupa; i comuni 
tirano avanti sempre ad un modo, tanto più scor-
gendo che non possono impinguare altrimenti l'erario 
comunale; e calcano di santa ragione la mano su 
quanto si presenta alle porte della città. 

I forestieri che visitano l'Italia ci credono un popolo 
di doganieri; ma nessuno d'essi vorrebbe credete che 
il patrono tutelare di questo sistema è proprio il Go-
verno italiano. 

Le materie prime, imposte intollerabilmente dai co-
muni rendono, non vi è chi noi vegga, se non dapper-
tut to impossibile, per certo difficile dappertutto lo 
svolgimento dell'industria nazionale. 

Ma, potrebbe notarsi, sono criteri vostri personali 
formati sul vostro concetto deìl'incomportabilità di 
questa tassa. No, signori, anzi mi trovo in ottima com-
pagnia ; nel Consìglio superiore, dell'industria e del 
commercio venne ripetuto il racconto di questi fatti, e 
ne provò tanto viva impressione l'intero Consiglio, che 
fu unanime nell'accogliere la proposta d'invitare il mi-
nistro d'agricoltura e commercio, il quale presiedeva 
alla nostra riunione, a far sì che il Governo provve-
desse onde tutti questi gravissimi inconvenienti, con-
statati dalla inchiesta industriale nelle varie città ita-
l !ane, non avessero più a rinnovarsi. 

Del resto, l'onorevole Maurogònato, coi quale io ho 
l'onore di trovarmi, oltrecchè collega alla Camera e 
nella Commissione del bilancio, anche nel Consiglio 
superiore dell'industria e del commercio, ha espresso 
nella sua relazione questo intendimento, formulato dal-
l'intero Consiglio, con le seguenti parole, che mi per-
metterò di leggere, anche per conferire un poco di 
autorità alle mie, le quali dall'onorevole Sella potreb-
bero forse venire accolte, non so se con legittima, ma 
di sicuro con quella naturale diffidenza che gl'ispira 
solitamente chi parla da questo lato della Camera, 
e specialmente quando colui che parla sono io. {Ila-
rità) 

Ecco le parole dell'onorevole Maurogònato : 
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« Non sapremmo chiuder e questo capitolo senza I 
ricordare le energiche, geseraìi e legittime doglianze 
che furono recentemente presentate alia Commissione 
d'inchiesta industriale per l'eccesso, la disuguaglianza 
0 l'arbitrio dei dazi comunali di consumo, coi quali si 
colpiscono perfino le materie prime necessarie all'in-
dustria. Mentre noi ci professiamo a parole devoti se-
guaci delle teorie del libero scambio (il che appunto 
io diceva poc'anzi, quasi facendo mie le parole dell'o-
norevole Maurogònato), permettiamo un- infinito nu-
mero di dogane interne che inceppano il movimento 
del commercio ed impediscono la creazione e lo svi-
luppo degli stabilimenti industriali, méntre recano 
danni sensibilissimi a quelli già istituiti. 

« Questi gravi e deplorevoli fatti richiamarono l'at-
tenzione del Consiglio superiore di Commercio e d'in-
dustria, il quale se ne occupò col massimo interessa-
mento ed invitò, urgentemente il Ministero a prendere 
1 necessari provvedimenti e a proporre alla sanzione 
del Parlamento quelle modificazioni alle leggi che val-
gano a frenare il lamentato disordine. » 

Ora, o signori, dopo questa lettura, io sono giunto 
al termina dèi mio discorso, che bramo concludere 
proponendo alla votazione della Camera un ordine del 
giorno, il quale non è che la copia testuale delle pa-
role dell'onorevole Maurogònato. 

Piacciavi udirlo, indi 'perméttermi un assai breve 
jSSMfflf1'mBl flu M 6fl0Ii89IÌP 

« La Camera invita il Governo a proporre (pregò i 
colleghi che hanno eott'occMo la relazione di" riscon-
trare queste mie parole con le aUre da me lette testé.) 

« La Camera invita il Governo a proporre quanto 
prima alla sanzione del Parlamento i provvedimenti 
necessari, affinchè lo tariffe dei dazi interni di con-
sumo e ia loro applicazione non riescano di ostacolo 
allo sviluppo ièlle'industrie e dell'attività nazionale. » 

Ma, o signori, potrebbe accadere che l'onorevole 
Sella, con quel suo sottile sr-riso dì ironia, escla-
masse : qui gatta ci cova; l'onorevole Maurogònato, 
vuol dire per me la -fiducia e la lode; l'onorevole Sóis-
mit-Doda, vuol i-ire la sfiducia ed il biasimo. 

Potrebbe anche darsi che l'onorevole Sella non fa-
cesse la buona accoglienza che io bramerei alla mia 
proposta, perchè non confortata da quella canìzie del-
l'esibitore, che egli l'altro giorno invocava a titolo di 
preferenza per l'onorevole Maurogònato. Ma io mi per-
metterei di osservargli, se ciò egli facesse, che sarebbe 
proprio un voler cercare il pelo nell'uovo. ':®»anoo j 

L'opportunità della mia proposta, io credo di averla 
dimostrata abbastanza ; le serie ed assennate parole 
dell'onorevole Maurogònato, alle quali mi associo, tri-
butandogli quell'elogio che in questo argomento egli 
merita, avvalorano per certo le mie modeste conside-

jpfilJjtìF.0? a £ f f ' , 0 - r £ t ó a 8 0 T r a a 10 tfii8elom e aaafii ma j 
Ciò premesso, sé l'onorevole Sella Volesse, nono-

stante, far dipendere la sua accettazione di questo or-

dine del giórno collocamento dei banchi dai quali 
è partito, ed accennasse, come egli usa, a "farne una 
quèstiofie politica, perchè presentato da me, anziché 
'Sull'onorevole Maurogònato, io sarei tentato di dire al 
mio ordine del giorno che, arrivando al suo banco, gli 
susurrasse all' orecchio : mi ha mandato qua il nonno. 
{ilarità prolungata — Bravo 1 a sinistra) 
"ifi:iPRESlDSl\TE. La parola spetta all'onorévole Maroldà. 

MAROLDA PETILLI. Ho chiesta la parola per fare al 
signor ministro delle finanze una raccomandazione 
àffaiÉó Minile a quella che faceva poco fa il mio 
affiico personale Cortese. Non tema la Camera che io 
doglia tessere la lunga storia d'i quanto è accaduto al 
municipio di Muro Lucano, mio paese nativo, e capo-
luogo del collegio elettorale, che mi ha per questa volta 
inviato in Parlaménto. Esso si è trovato quasi nelle 
Identiche condizioni del comune di Agnone. All'epoca 
del censimento del 1861 vi dimorava un intero reg-
gimento di soldati a causa del brigantaggio che colà 
allora cominciava ad infierire. In quel censimeiito ven-
nero quindi Comprési i soldati ivi dimoranti, ed il 
comune di Murò Lucano figurò, per questo fatto tem-
perarlo, di circa 8300 abitanti. Venuta poscia la legge 
sul dazio di consumò, esso fu compreso tra i comuni 

'«gMfilÌP isab ianoÌB ©iwboidnx obaofo?;t9ifo stasai 
Fu allora Ohe quel comune, vedendo che era per un 

errore involontario manomesso ed ingiustamente ves-
sato, dimostrò (secondo me fino all'evidenza) quale 
era stata,5 la ragione del risultati) del censimento e 
come effettivamente ifatti si erano passati. Ma il signor 
direttore delle gabelle non credette di accettare quelle 
ragioni, quei reclami è quelle giustificazioni. 

Kbh^esséndbsi potuto riuscire ad avere giustizia per 
questa ragione, si osservò che una borgata di circa 500 
abitanti era propriamente fuori del recinto del comune, 
e si ricorse per una seconda volta al Ministero affinchè 
il comune fosse dichiarato aperto/Questo fatto di chie-
dere che fosse Muro Lucano dichiarato aperto per una 
borgata che non era nell'interno dell'abitato, fu pro-
mosso dal perchè per altri comuni, il cui nome non 
declino, si era amméssa questa ragione. Ma non si potè 
ottenere giustizia nemmeno per ciò, quantunque i fatti 
fossero documentati e provati in assai evidente guisa. 

Tenne il secondo censimento del 1871 e con esso i 
fatti che si erano asseriti sono venuti in chiaro, e sono 
stati provati dall'irrefragabile evidenza delle cifre, ed 
è risultato effettivamente che i l comune di Muro Lu-
cano comprende meno di 8000 abitanti. In forza di 
questo fatto, e per far sì che si facesse omaggio alla 
legge con la sua applicazione, si ricorse per una terza 
volti al Ministero, ma invano. E ne sapete voi la ra-
gione? La ragione che si addusse fu che non vi è àn-
cora il decreto che sanziona il censimento del 1871. 

Io non voglio addebitare a chichessia la causa di 
questo ritardo di un anno ; anzi so che molte farono 
le difficoltà che si incontrarono, e devo dichiarare che. 
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.essendomene informato, mi ò multato.-.che-molti co-
muni del regno, con deplorevole noncuranza, seno an-
cora in ritirilo per la spedizione delle liste del censi-
mento; ma devo d'altronde confessare che non so 
comprendere, e sono stupefatto, perchè non intendo la 
ragione per la quale per pochi comuni si è sinora pro-
crastinato ad emanare questo decreto che devesancire 
e regolare tanti vitali interessi, diritti e doveri comu-
nali. Tanto è vero che -il,mio comune ha dovuto su-
bire gravi interessi e dispendi. 

Per queste ragioni, io raccomando all'onorevole mi-
nistro perchè al più presto possibile si renda giu-
stizia a quel comune il quale non l'ha potuta ottenere 
da tanti anni e dopo tanti reclami che si possono ri-
scontrare nella direzione. 

JPIROGÒMTO, relatore. Dirò poche parole. 
Rr lativam^nte alla prima questione delia modifica-

zione dei trattati colla Francia, osservo che l'onorevole 
Seismit Doda ha dato una soverchia estensione alle 
mie frasi, le quali cominciano con un forse. 

Io ho saputo che la Franciadomanda la modifica-
zione del nostro trattato, come l'ha saputo tutto il 
mondo, vale a dire, leggendo i resoconti dell'Assemblea 
francese, in cui il signor Thiers ha detto espressa-
mente che, volendo introdurre alcuni dazi sulle ma-
terie prime, intendeva di modificare i trattati di com-
mercio vigenti tra la Francia e le varie potenze. Tutti 
sanno che s'incominciò coll'Inghilterra, e che, a quanto 
pare, si sta ora trattando col Belgio, per cui è natu-

r a l e che dopo si tratterà con noi. -
Non mi pare quindi eba nella risposta data dall'o-

norevole ministro ci sia alcuna contraddizione. 
Io sono lieto che ci sia qualche ritardo a comin-

ciare le trattative, perchè così saremo meglio prepa-
rati a discutere i nostri; interessi, iqoiq aisttósiMìi' 

Per quanto poi si riferisce al dazio-eonsumo, senza 
dubbio io desidererei vivamente che potesse essere da 
noi abolito, ma pur troppo non siamo in caso di farlo, 
nè questa è la sede per discutere di questa grave ma-

¡c^er^HOii ino li rnumoo hìia i9q édoieq lab casoni • 
Quanto ai disordini che avvengono per gli arbitrii 

e per gli eccessi di alcuni comuni, che tassano ai cune 
materie prime necessarie ¿alle industrie, l'onore vile 
Seismit Doda ha cosi diffusamente commentato le mie 
parole, che non mi resta più niente a dire. Io so che il 
Consiglio di Stato molte volte ha tentato di frenare 
alcuni comuni, ed è riuscito a farlo, ma so benanco che 
furono introdotti in vari luoghi alcuni dazi che por-
tano un gravissimo danno alle industrie esistenti, ed 
impediscono che ne sorgano di nuove. £ cm: • 

Io dunque mi associo pienamente all'ordine del 
giorno proposto dall'onorevole Seismit-Doda, e spero 
che l'onorevole ministro vorrà accettarlo senza preoc-
cuparsi del colore dei capelli dei proponenti, perchè 
questo sarebbe un criterio molto poco sicuro nelle 

erfo Moofilib @I \ 

SEL! A, ministro per le gnarne. E finanziarle,.. 
PRESIDENTE. La parola spetta al signor ministro per 

¿StílSáíMSroO alÍB sieineasicr eínscaeiasoei onomì oda 
MMSIRO PER LE FINANZE. La questione della quale ha 

parlato l'onorevole Cortese mi pare che si possa ge-
neralizzare. Essa può riassumersi nel seguente modo. 

Alcuni comuni vennero, per gli effetti della lègge 
sul dazio di consumo, dichiarati chiusi, perchè col 
censimento del 1861 risultavano composti di una po-
polazione agglomerata superiore agli 8 mila abitanti. 

Ora, sa il nuovo censimento, una volta reso uffi-
ciale, e credo lo sarà fra breve, constatasse che in ta-
luno di questi comuni la popolazione agglomerata è 
inferiore agli 8 mila abitanti, si potrà cambiare la 
qualificazione di comune chiuso in comune aperto? E 
si potranno modificare le condizioni risultanti dal con-
tratto stipulato per un quinquennio e attualmente in 

corso? _ 019ágimM il eiflsmatósa'm óíívíií f¡I ni art 
Io non ho difficoltà di esaminare attentamente questa 

questione che mi pare molto grave. Lo stesso enun-
ciato dei termini in cui è posta, persuaderà l'onore-
vole Cortese che per il passato non si poteva fare di-
versamente. Ifnperocchè la vertenza col comune di 
Agnone è un poco antica. Il canone fu dapprima ac-
cettato, poi non si volle più mantenere. Ma è inutile 
¿desso parlare di questo, e mi immagino che neppure 
l'onorevole Cortese abbia intenzione di entrarci. 

La questione ha un carattere generale che certa-
mente deve essere studiato, sia per il comun^ del quale 
egli parla, sia per altri comuni che potessero trovarsi 
in eguali circostanze ; e confesso che gli argomenti 
addotti dall'onorevole Cortese fecero sopra di me molta 
impressione. Mi conceda però di non intrattenermici 
più oltre, qui su due piedi, anche per quella prudenza 
che l'onorevole Cortese sa doversi sempre avere, men-
tre gli posso ben dire che procurerò di risolverla na-
turalmente conforme alla legge. 

Vengo ora alle altre osservazioni che furono fatte. 
Io credo di aver già detto altre volte, mi pare fino 

dal 1865, che i! dazio-consumo era la tassa che, dopo 
il lotto, mi spiacesse di più, perchè inceppa il movi-
menta, perchè è un ostacolo al libero, andare e venire 
delle merpi. 0 | 9 ¿ 0 fisaetísoooB finorrrf jbÍ srhuí» 

Credo anzi di avere aggiunto che, a parer mio," si 
abolirà prima il dazio consumo (ben inteso quando la 
coadizione delle finanze permetterà di pensare all'abo-
lizione di qualche tassa), si abolirà prima il ^dazio-
consumo che il macinato. 

Tale è la mia opinione, perchè questo dazio, oltre 
tutti gli altri gravissimi inconvenienti, ha pur quello 
di spostare artificialmente la produzione. 

Ma possiamo noi pensare al momento di abolire 
questo dazio ? Per verità, fino ai punto di capire che 
unatassa è molesta, ci arrivo anch'io, ma confesso la 
mia povertà di idee e domando all'onorevole Seismit-
Doda, che ne è più ricco di me, che cosa si possa so-
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stituire al dazio-eonsumoj sip< per io Stato, ohe per i 
comuni. Io credo che l'onorevole Seismit-Doda farebbe 
cosa utilissima ponendo la sua scienza a sussidio di 
noi e dei Consigli comunali, perchè oramai d^ ogni 
I t r t f t l É & I É I & ^ M É f t o d a ' rfe wh&q c o n c i ' 

Tutti sentono la noie, tutti sentano le molestie, 
tutti sentono gli inconvenienti di questa tassa, J»a la 
difficoltà più grave è quella di supplirvi. 

Io riconosco tutti gli inconvenienti che si sono la-
mentati nel dazio consumo e dai Consigli e dal com-
mercio, ma non vorrei si affermasse che la causa degli 
scioperi sia il dazio-consumo e il corso forzoso. Infatti? 
per poco che riflettiamo, vedremo che j paesi in cui 
Accadono;; molto più frequenti e più gravi gli scioperi 
uon sono quelli afflitti dagli accennaii due malanni. 
... La causa ¿egli scioperi- è tatt'altr§^0ja|m00 . . ! 
, : Capisco che-;giovi anche ad evitare gli scioperi avere 
il vitto a miglior mercato, ma il rincaro del vitto credo 

Per esempio, l'armento verificatosi in Italia nel 
prezzo della carne sappiamo tutti come precipuamente 
•dipenda dalle cresciute vie di comunicazione. 
,- Basta guardare un momento ciò che avviene,, oserei 
dire ; fu tutto il mondo, non appena si stabiliscono vie 
di comunicazione rapide ed economiche*. a.p fjj laiaquo ' 
. I prezzi degli oggetti prodotti nei luoghi lontani tutto 
ad un tratto si elevano tendendo ad equilibrarsi con 
quelli del grandi centri in confronto dei quali non vi 
può essere altra differenza.. all'infaqri del prezzo di 
trasporto che gli attuali mezzi hanno così sensibil-

aW^itt 1I§ onooehBbnÌi omifaxioo-oisab ioq 1 
I prodotti, per esempio, delie valli alpine che era-

vamo abituati.a trovare a vivissimo prezzo, oggi che 
si possono portare nelle capitali li troviamo elevati a 
un-prezzo relativamente enorme. a óiottomioq iM -

.È questo del resto un fatto che succede in tutti i 
paesi perchè è una c onseguenza naturale del movi 
mento economico mondiale, perchè giocoforza è che il 
prezzo dei generi raggiunga il suo maximum meno le 

esjés@odà tetópraì|of(e?-&?oq mq issalo e! eia^BBaoiL^ 
Quindi è che i prezzi di Parigi, Berlino e Londra 

tendono ad estendersi anche nei luoghi più remoti a 
misura che ìe vie di comunicazione rendono più lievi 
i trasporti, e ciò non solo in riguardo alla spesa ma 
eziandio in riguardo al tempo, posciachè su molti ge-
neri di consumo di corta conservazione, i quali vanno 
nei grandi centri di consumazione, come i latticini e 
gli oggetti di giardinaggio, il tempo abbia un'influenza 

i#8<pim fb"hottmuq'. oaffaidda noti ìon tmu$iÓi jriiaM 
j^el fenomeno pertanto degli aumenti di prezzo bi-

sogna far entrare bea altre considerazioni che non 
siano quelle affatto incidentali del corso forzoso e del 
d a - z i o - c o n s u m o a G o - e - i s j ì f ì bè é S b a i e i i è b a s a a i i d t o g ^ 

lononistarò a sdebitarmi dell'accusa di protezio-
-aismo mossami non so il perchè dall'onorevole Seismit-

Doda citando il corso forzoso e il dazio di importa-
zione sui grani. , f 

Si sa che tutte le tasse hanno un effetto perturba-
tore, ma forsechè sono venuto io mai a domandare 
qualche tassa a titolo di protezione ? E può cadere in 
mente ad alcuno che uno studioso come io era altra-
volta della natura, giudichi di far cosa utile al paese 
collo sviluppo della produzione artificiale? 

Io certamente credo sia dovere del Parlamento il 
raccomandare in ogni occasione al Governo di fare 
quanto può per agevolare la produzione agricola, in-
dustriale e commerciale del paese, e che sia dovere 
del Governo l'ottemperarvi. In questo concetto gene-
rale ci sono io, coma indubbiamente . c'è l'onorevole 
Seismit-Doda, some indubbiamente .ci siamo tutti. 

JLUil Ull<J UJkwJLv/.UX ¿> Xî JXĴ Mjcf ̂ OsaUO ^IHIjilxf luyt&JT > 

Ma che io abbia mai pensato al protezionismo, che 
abbia pensato a far nascere cose artificiali, cose che 
•no» possono durare, me lo perdoni l'onorevole Doda, 
è affermazione non vera. Non . basta il dire che si 
sono proposte queste e quelle altre tasse. Le tasse io 
le ho dovute proporre per provvedere alla necessità 
dei bilancio, ma se il bilancio non avesse avuto neces-
sità assoluta di aumento di tariffe, ohi s'accerti l'ono-
revole Dada, che non sarei venuto qui a parlare di 
un lieve balzello sull'importazione del grano. 

Dunque io sono in tutt'altro ordine d'idee che questo 
a S 8 % I W f e f i o o o a d e o x m a ^ a v i ì i f ) o t o i i - i s o a o u o ^ tìn^fim 

Ed è poi singolare che si venga a farmi rimprovero 
di protezionismo a proposito del dazio-consumo, che 
è la tassa la quale, come giustamente osservava l'ono-
revole Seismit-Doda, maggiormente inceppa la produ-
zione e l'industria. In questa modo io mi troverei per 
una parte a fare proposta come protezionista, e per 
l'altra nella necessità di sostenere il dazio-consumo 
come antiprotezionista; cosicché dovrei avere tutte le 
taccie di protezionismo e di antiprotezionismo. 

Niente di simile vi ha nella mente mia, o signori. 
Vedendo che l'entrata nostra non pareggia ancora la 
spesa, io sono costretto ad andare proponendo bal-
zelli ma cerco di proporli in misura che non spostino 
artificialmente ìa produzione. , . J{ 

Venendo all'ordine del giorno proposto dall'onore-
vole Seismit-Doda, il quale altro non è in sostanza se 
non la riproduzione del concetto manifestato dall'ono-
revole Maurogònato, per mia parte non ho difficoltà 
alcuna ad obbedirvi, essendo esso perfettamente nel-
l'ordine delle mie iiee. 

Faccio però una dichiarazione. 
Improvvisare, neppur qui si può,nè credo che lo stesso 

onorevole Seismit-Doda abbia inteso altro che di provo-
care una manifestazione la quale abbia per effetto di 
associare l'autorevolissima voce del Parlamento a 
quella dei Consigli e delle Camere di commercio, e a 
tante altre voci autorevoli sorte in questi ultimi tempi. 
Imperocché, o signori, la questione è qui un po' de-
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licata. Da una parte si grida : libertà, autonomia ; coi 

commi non vi mischiate di nulla, lasciateli fare. Ora 

poi «i dice: no ; impedite, trattenete. e " 0 s s 1(3 

Dunque, signori, andiamo adagio/"^98"10* «9 

Io ho sempre pensato else di perfetti non e'e ài Còrno 

in questo mondo. Non il Governo ; nemmeno, sema-

temi, il Parlamento; noni Consigli comunali; nessuno 

di noi si crede infallibile. 

Per conseguenza c' e del bene e e' è del male, ed è 

un po' difficile di andare alle cose assolute ; bisogna 

guardare un momentino e bene quello che si fa, 

Io desidererei che fosse terminato iliàvoto a cui at-

tende la Commissione d'inchiesta sopra le industrie. 

È questo uno degli argomenti più spesso accampati. 

Si sono fatti anche studi speciali; ed io Credo che noi 

potremo in epoca non tanto lontana venire a qualche 

provvedimento. Ma la Camera lasci, quanto al tempo, 

che io accetti quest'ordine del giorno con un po'di 

latitudine, appunto per non fare le Cose a precipizio. 

È inutile che si facciano inchieste e studi importanti, 

se poi non si vuole attenderne i risultati. 

Con questo temperamento, al quale, se ho capito 

bene, non contraddicono in nulla le parole stesse dal-

l'onorevole Seismit-Doda, giacché mi parve perfino che 

egli usasse parole di elogio per gli studi in talmodo 

intrapresi, io dichiaro di accettare il suo oWlme del 

giorno. Sono anzi lieto di avere questa occasione per 

dimostrargli che una proposta non mi spiace punto 

perchè venga da lui, e mi auguro che si verifichino so-

vente dei casi come questo, in cui io possa accettare ed 

^ P f l o m l l W S f t i P ^ B l f t ^ S ^ i 0
 tfibO(l-JiIfi8I9G 9J0TOT | 

CORTESE. Io ringrazio l'onorevole ministrò della pro-

messa che si è compiaciuto di farmi, e rse prendo atto. 

Solamente lo prego che, negli studi che egli si propone 

di fare, voglia considerare che i comuni che sono di-

chiarati chiusi, perchè abbiano una popolazione di 

8000 anime, appartengono alla 5a classe per la quale 

è scritto nella legge : • ~eoa «Wwflà 1 eoo obaefce / . j 

« I comuni di 5a classe non potranno essere dichia-

rati chiusi, se non quando sieno capoluogo di circon-

dario, o ne facciano domanda nell'intenzione di man-

tenere o stabilire per conto proprio un dazio''d'iritro-
m a n m imsi&a • 

E lo prego pure di voler pensare che il comune di 

Agnone non è capo di circondario, e non si trova in 

nesstm'altra di queste condizioni che sono poste per-

chè si possa dichiarare comune chiùso, mancandogli il 

numero delle anime e tutte le altre condizioni ri-
0 10 3 a <ou%18 ,ir<399il• cSwaivyoiqmX. 

SEISMIT-DODA. Esordisco, nella mia breve replica, dal 

ringraziare l'onorevole Sella della sua adesione all'or-

dine del giorno da me proposto. Sono lieto quanto egli 

si professò di avervi Merito, del trovarmi, almeno una 

volta ed in uno speciale argomento, sopra un terreno 

comune insieme a lui, terreno sul quale sperò avremo 

compagni quanti qui stanno radunati, ottenendo da. 

destra e da sinistra una fratèrna unanime benedi-

p ì t e ^ ^bod-iimaieS sloveiono'i edo oboio ol irmmoo 

Dopo ciò, mi preme rilevare qualche osservazione 

ciMXwmoa ligianou idh e ton 

Io non parlai di abolizione immediata del dazio di 

consumi. Prima di esibire l'Ordine del giorno, ho ac-

cennate le difficoltà che possono consigliare là finanza 

a soprassedere (speriamo per un tempo non infinito) a 

questa grande riforma economica ; ma aggiunsi Che, se 

appunto'e grandi riforme o tìon si sapevano o con si 

potevano osare, era però obbligo di ehi rappre-enta 

ì'aiiiininistrazione-dello Stato, era obbligo precipuo 

nòstro, mandati qui dai nost-i elettori a cercare di 

migliorare le condizioni economiche del paese me-

diante l'opera legislativa, di preparare la via a quelle 

riforme, cominciando dal por freno, nel caso concreto, 

alle esorbitanze dei comuni in fatto c i dazi di con* 

'tgtfìjfòpifoy lab oxsoan li am ,oj£ott>at loiigim b qìjiv ir 

Intendo poi benissimo che quanto chiedo col mio 

ordine del giorno non sia cosà da potersi fare dall'oggi 

al domani ; ma se Fonorevole Sella accetterà, come non 

dubito, sul serio quest'ordine del-giorno, reso, direi 

così, importante e solenne dalla sanzione della Camera, 

ed avrà presente lo stretto obbligo che assume di oc-

cuparsi di questa riforma, per'0anto-ll tempò••&&e•&-

birluinòh:ik'ssa essere brevissimo, io Spéro Che la ve-

dremo avviata entro ranno vegnente. Tutto sta che la 

odierna promessa non vada a cadere in quell'infausto 

dimenticatoio, dove tante, altre se ne videro seppellire. 

Circa il rincaro delle carni, citato a prova che non 

pel dazio-consumo rmeariscono gli alimenti, e circa 

&Mre questioni alle quali l'onorevole Sella ha accen-

nato senza svilupparle, crederei tediare ora la Camera 

insistendo nelle mie dimostrazioni. 

Mi permetterò soltanto di Osservare che se attribuii 

la causa degli scioperi in Italia essenzialmente all'al-

leanza di questi due infausti tributi : il dàzio-consumo 

ed il corso forzoso (poiché è un tributo pur troppo il 

còrso forzoso, ed il' più ingiusto di tutti, colpendo in-

sidiosamente le classi più povere), persisto a credere 

di essere stato nel véro, ib isseiq i edo é ìhamQ 

Accennai quelle due come cause essenziali degli 

scioperi in Italia, dove non abbiamo nè grandi in-

dustrie riè grandi corporazioni od associazioni di 

operai, che possano far nascere gli scioperi per quelle 

cause da cui hanno per lo più origine in Francia, in 

Inghilterra, nel Belgio. asaoQ ih hinoo ibnfiig X9fl 

Altre questioni gì agitano colà, ielle quali, per no-

stra fortuna, noi non abbiamo puranco da occuparci 

otóatisq onenional 

Lo sciòpero dei nostri operai è dovuto essenzial-

mente alla carezza della vita, e questa proviene dalla 

esorbitanza delle tariffe del dazio-consumo, messe in 

bi l ia dei municipi, e dall'iniqua tassa che impone a 

tutti il corso forzoso, i doieq il ca noa iarfieeom omù$ 

Altro non mi rimane a soggiungere, che pregare la 
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Camera, vista l'accoglienza del relatore e quella del-

l'onorevole ministro, al mio ordine del giorno, di vo-

lerlo onorare della sua approvazione. 

Venuto da una profonda mia convinzione econo-

mica, avrebbe forse, malgrado questo, pochissimo va-

lore ; ma derivato dalle parole dell'onorevole Maurogò-

nato, relatore della Commissione del bilancio, esso ha 

per certo valore maggiore ; sancito poi ora dallo stesso 

ministro delle finanze, sarà reso solenne dalla con-

corde adesione della Camera, fattasi solidale ed au-

spice, direi così, di questa formile promessa, che oggi 

diamo al paese, e più specialmente alle classi lavora-

trici, le quali ben meritano che il legislatore si inte-

ressi al miglioramento del loro avvenire, (Bene!) 
1AUR0GÒNAT0, relatore. H o chiesto la parola solo 

perchè mi preme di constatare che la risoluzione presa 

dal Consiglio di agricoltura e commercio è del tutto 

indipendente dal fatto degli scioperi, e non tendeva ad 

altro che ad impedire le pessime conseguenze che de-

rivano dall'eccesso dei dazi, che alcuni comuni impon-

gono sulle materie prime necessarie all'industria. Il 

concetto che inspirava il Consiglio è unicamente que-

sto, che l'Italia ha urgente bisogno di lavorare e di 

produrre, che quindi tutte le leggi debbono favorire la 

produzione o per lo meno non impedirla. 

Trovo molto ragionevole che l'onorevole ministro si 

riservi di studiare quest'argomento. Certamente alcuni 

comuni si troveranno nei primi momenti imbarazzati 

per la perdita del provento di qualche dazio, ma credo 

che dopo breve tempo si troveranno molto meglio, àd 

ogni modo, per quanto mi consta, la relazione della 

Commissione d'inchiesta riguardo a questa materia, 

non tarderà ad essere presentata, quindi il ministro 

per le finanze avrà mezzo di studiare completamente il 

gravissimo problema. 

MAROLDA PETILLI. Nel raccomandare all' onorevole 

ministro delle finanze il municipio di Maro Lucano, 

a^rei compreso che una lunga risposta fosse stata fatta 

all'onorevole Cortese, e brevissime parole si fossero 

consacrate alla mia domanda, ma l'onorevole ministro 

non s'è creduto nemmeno obbligato a farmi una qual-

siasi risposta. Questo non mi arreca maraviglia, come 

non ne Irrecherà ai miei elettori, i quali mi conoscono 

che sono un deputato di opposizione, e sanno a mena-

dito la Berte delle raccomandazioni che noi facciamo 

al Ministero. (Bra^o S a sinistra) 
MINISTRO PER LE FINAm. 0 prendo abbaglio, o la 

raccomandazione dell'onorevole Marolda-Petilli è iden-

tica a quella dell'onorevole Cortese. 

MAROLDA PETILLI. Avrò avuto la disgrazia di non 

¡spiegarmi bene, 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ho capito che si trattava 

delio stesso comune. 

MAROLDA PETILLI. Ma no. 

MINISTRO PER LK FINANZE, Allora ho veramente preso 

equivoco. 

MAROLDA-PETILLI. Ho detto, ed ora sono costretto a 

ripetere, che il comune di Muro Lucano è stato per 

errore considerato come comune chiuso, perchè al 31 

dicembre del 1861 vi aveva stanza un reggimento di 

soldati, che venne censito a carico di quel comune. H o 

detto poi, lo ripeto, che questo comune ha una borgata 

di 500 individui, ed ho soggiunto che queste ragioni 

non valsero a farlo dichiarare comune aperto. In ul-

timo io dissi che, fatto il censimento dal 1871, esso 

fece conoscere che il comune aperto è inferiore ad 

8000 abitanti, e si ricorse una terza volta al Ministero 

e nemmeno per questa terza ineluttabile ragione la 

direzione credette fargli ragione, adducendo per vale-

i vole motivo che ancora non è stato emanato il de-

creto il quale sanziona il censimento del 1871. Quindi 

io raccomandava al signor ministro, che avesse presa 

in considerazione la sorte di quel disgraziato co-

mune. 

Credo che ora mi sia spiegato chiaro, e che avrò 

avuto la fortuna di essere compreso dall'onorevole si-

gnor ministro. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io confesso di non aver ca-

pito il nome del comune di cui parlava l'onorevole 

Marolda-Petilli, credendo che si trattasse di quel me-

desimo al quale accennava l'onorevole Cortese, e vor-

rei farlo persuaso che, se avessi inteso che era un altro, 

ne avrei parlato tanto più volentieri inquantochè ciò 

giovava alla brevità del mio discorso e a rendere evi-

dente quello che io cercava dimostrare all'onorevole 

Cortese, che cioè il fatto particolare da lui addotto 

voleva essere considerato nella sua generalità e non 

per casi isolati. 

Io lo prego poi a togliersi di mente che si facciano 

parzialità tra questo e quel deputato, e a credere che 

la soluzione che si adotterà per un comune sarà la 

stessa per tutti. 

MAROLDA-PETILLI. Domando la parola per una dichia-

razione. 

Io accetto pienamente tutto quanto ha detto l'ono-

revole ministro delle finanze, e lo ringrazio delie spie-

gazioni che mi ha date ; solo osservo che Muro Lucano 

ha, secondo l'ultimo censimento, una popolazione infe-

riore alle otto mila anime, e che io non mi appello e 

non mi faccio forte sulla borgata, che forse milita a fa-

vore di Agnone, perchè ora, anche compresa la bor-

gata, che altra volta si ad iusse per dimostrare che 

era il comune di Muro inferiore a otto mila abitanti, 

ora ripeto, quel comune secondo l'ultima anagrafe, è 

inferiore a otto mila anime e merita di essere dichia-

rato comune aperto. 

PRESIDENTE. Rileggo la risoluzione stata proposta 

dall'onorevole Seismit-Doda, ed accettata dalla Com-

missione e dal Ministero : 

« La Camera invita il Governo a proporre quanto 

prima alla sanzione del Parlamento i provvedimenti 

necessari affinchè le tariffe dei dazi interni di consumo 
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e le loro applicazioni non riescano di ostacolo allo svi-

luppo delle indùstrie e dell'attività nazionale. » 

I l i ^ ^ ^ l S ^ i i ^ t ì ^ 0 8 £ r n m 0 ° smos oJfiisBianoo Sion» 

il 1981 i&b smmsmb 

Pongo ora ai voti lo stanziamento pel capitolo lo, 

itf MF^ i i ^ÉaK^ 1 1 1 0 0 oiaatfp oda {odaqh ol {ioq oiieb 

^(ÉMfjiè^flftiè.jP1*0 oiaiiiggoa ed f>9 jubivibni 008 ib 
; Privative. Gap^tolòcX6^TàMéctìi. oitaì a oieelav non 

L'onorevole Branca ha facoltà di parlare, c orali 

BHANCA. Io non sono fra i contribuenti di questa 

tassa, ma io crédo che quanti sono in questa Camera 

consumatori di tabacco, potranno attestare i ' lam«t i 

generali che sono nel paese per la cattiva qualità della 

merce che si mette in vendita. Siamo giunti ad un 

punto, secondo da tutti si attesta, che il contrabbando 

del tabaccco è divenuto una necessità ; perchè quello 

che -si vende negli spacci della Regìa, non è tale da 

potere soddisfare il consumatore. .ahm 

Ora, io credo che, quando si tratta di una privativa 

per cui uha merce è messa fuori commercio, chi man-

tiene questa privati?! abbia l'obbligo di soddisfare 

alle esigenze dei consumatori.MMlf 1J fiff OflRlMIM 

Però questo non è il solo lato della questione, ve 

ne è un altro al quale io mi interesso ancora più, e 

che dovrebbe interessare a preferenza l'onorevole mi-

nistro delle finanze, poiché ci viene sempre a dire che 

egli è il maggior amico dei contribuenti, che ciascuno 

deve fare il suo dovere, mentre io non vedo che si fac-

cia fare il proprio dovere alle società che hanno con-

ttÉ^lwiSfca&T8*00^«! o iM il óoio aio s989ìioO 

Ora, precisamente a proposito della Regìa dei 4a? 

bacchi, l'onorevole ministro non ignora che nel deter-

minare il canon© del 1872 vi era una questione per 

lire 1,800,000, questione che l'onorevole ministro, an-

ziché far decidere dai tribunali, decise egli stesso, 

transigendo in un modo molto favorevole per gli in-

teressi della società stessa. -oCE JIMM-MMMM 

È stata deplorata durante la discussione del bilan-

cio quella che si diceva litimania, e l'onorevole mini-

stro è venuto a dire : ma cosa volete? Se ilfìsco, se il 

demanio non si difende, si portano via tutto ; eèioalla 

mia volta gli dico, perchè egli non si difende anche 

contro le grandi società? Poiché mi pare che valeva 

la pena fare una causa per lire 1,800,000. 

Questo è ancor nulla; io diceva che la questione dei 

tabacchi è cosa che interessa direttamente le finanze, 

perchè più se ne consuma, più lo Stato introita, a-

vendo io Stato, come è noto, il 40 per cento di parte-

cipazione sugli utili netti, partecipazione che avviene 

appunto in proporzione dello smercio dei tabacchi 

stessi. 

Ora egli è un fatto notorio, ed io ricordo precisa-

mente lo specchio dei proventi dei tabacchi pubbli-

cato dall'onorevole Dina (per citare un documento che 

è caduto sotto gli occhi di tutti), che i-aumento dei 

tabacchi dal 1862 al 1868 appariva di 6 o 7 milioni al-

Ssssiohb 1871-72 - Oambsa pei depurati - Discussimi, 469 

rannoj itivece ora troviamo che l'aumento di consumo 

non è che di %e; o quattro milioni, il che si traduce 

per le finanze in uno scarso guadagno, mentre se fosse 

continuato lo sviluppo del consumo nelle stesse pro-

porzioni dei tempi precedènti alla Regìa, lo Stato a-

j oíayhsb sm ; atol 

»Ora io per concludere, ripeto all'onorevole ministro 

delle finanze : qui siamo innanzi ad un duplice dovere.. 

Primo dovere è? quello che, trattandosi di una priva-

tiva, egli hàiI'jobMigo di soddisfare i consumatori, "poi-

ché essi sono nella necessità di non potersi provve-

dere altrove; E questo èiun dovere strettissimo. Se-

condo dovere è quello di sviluppare tutto ciò che è 

cespite erariale? ¿Ora, a me pare che se vi è un cespite 

che possa svilupparsi senza danno di alcuno, è appunto 

questo^ E quando si vede che questo cespite va in ma-

lora, o poco si sviluppa, per far piacere a questa o a 

quella società, allora mi pare che l'onorevole ministro 

delle finanze venga a maneare ad un suo preciso do-

vere. Ed io non dico a caso, per far piacere a questa o 

a quella società,« perchè nella transazione fatta le 

ssorte sono state cedute allá società per un prezzo che 

non era certamente molto elevato, avendo inoltre la 

società ottenute altre agevolezze per effetto della tran-

sazione stessaeiiìbsqrai non onora ol ioq o enoisnboiq 

Alla società non importa punto di sviluppare il suo 

consumo, perchè consumando tutte le scorte vecchie 

e dando ai consumatori una foglia cattiva, per quanto 

il consumqi sia scarso, essa fa sempre un guadagno 

lauto. Ora, io dicòi vi è un commissario governativo, 

là 3cui ígpes¿efigiára sul bilancio dello Stato ; questo 

commissario governativo fa il suo dovere? Vede quello 

che vede l'ultimo dei consumatori, che il genere che si 

mette in Vendita non à un genere comportabile ? Ecco 

quel che io domando all'onorevole ministro. 

BILÜA ANTONIO. Io non posso associarmi alle spe-

ranze del mio amico l'onorevole Branca, perchè altre 

volte io pure ho richiesto che l'onorevole ministro ado-

perasse la sua influenza ad ottenere lo scopò dal preo-

pinante accennato, ed il signor ministro o dimenticò 

la raccomandazione, oppure non ha potuto esercitare 

alcuna influenza sulla Regìa cointeressata. Sia un 

motivo sia l'altro, non vale la pena di eccitarlo di 

nuovo-a 0£i£f£e a t9noísíaoqqo ib oiaíüfqeb no oaoa odo 

Meriterebbe invece la nostra attenzione, più che il 

compiacimento dei consumatori di tabacco, la condi-

zione degli impiegati, e precisamente di quelli i quali 

erano addetti, prima che ci fosse la Regìa, agli uffici 

dello Stato, i diritti dei quali sono manomessi e disco-

nosciuti dalla nuova amministrazione. 

Avendo mosso quegli impiegati anche direttamente 

non poche rimostranze, parmi sia dovere preciso del-

l'onorevole ministro di occuparsene, e fare in modo 

che la loro posizione non venga, in onta alle conven-

zioni, danneggiata, e non abbiano a subire loro pure 

un pregiudizio, mentre è già grave quello che ha subito 
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lo Stato per lo sciagurato affare della Regìa cointeres-
sata. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Se l'onorevole Branca avesse, 
nella questione della quale ha parlato, fatto i suoi ap-
punti l'anno scorso, quando si trovava _in discussione 
quest'argomento, io l'avrei trovato naturale. Sa fosse 
stato suo avviso che iu quella circostanza non avessi 
fatto l'interesse della finanza, io avrei trovato natura-
lissimo che egli ini muovesse allora quelle obbiezioni. 
Ma non trovo niente naturale che lo faccia ora, e mi 
dolgo che venga a lagnarsi un anno dopo che la que-
stione fu portata alla Camera e che è stata decisa. 

E pazienza se egli si fosse limitato a lagnanze, ma 
ha detto che mi sono regolato in questo modo per far 
piacere a questa od a quella società. 

BRANCA. Domando la parola. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Posso avere sbagliato, er-

rare Tiumanum est, ma prego l'onorevole Branca a cre-
dere che io non sono stato mosso da alcun pensiero 
di tal fatta, che io non ho che un sentimento, quello di 
fare l'interesse dello Stato. 

Ora quale dev'essere il criterio da seguire ? Una 
volta che sorge una questione si deve pigliare sempre 
la somma maggiore? Ma allora sorgono liti, e io credo 
che bisogni essere sempre guidati dal desiderio dell'e-
quità. Sono poi convinto di aver fatto in quella circo-
stanza, e molto, gl'interessi del Governo. 

La questione della quale egli parla si connette con 
un'altra antecedente relativa alla determinazione del 
canone che la società doveva pagare per il primo 
biennio, che credo fosse del 1369-1870. 

Allora ci era una divergenza tra le domande della 
società e quelle della direzione delle gabelle, credo, di 
7 milioni all'anno. La Commissione che deliberò in 
proposito era composta del ministro delle finanze, pre-
sidente, di due nominati da lui e di due altri nominati 
dalla Regìa. 

L'onor8vole Branca sa quello che avvenne ? È avve-
nuto che i nominati dalla Regìa non vollero firmare la 
sentenza, la quale, se non sbaglio (perchè si tratta di 
fatti avvenuti due o tre anni fa), stabiliva un canone 
superiore di 5 milioni alle loro domande. 

Ora tutto si connette con quella sentenza, perchè 
fin d'allora fu stabilito il modo di fare gli apprezza-
menti dello stock, intorno al quale erano sorte diffi-
coltà senza fine. 

Io credo per conseguenza di aver fatto molto gl'in-
teressi dello Stato, non ostante le più vive proteste e 
lagnanze della società, la quale trovava che si era 
esagerato assai, che c'era stata una fiscalità enorme. 

Ad ogni modo, ammettiamo pure che avessi sba-
gliato. Io però vorrei che nessuno della Camera, nep-
pure l'onorevole Branca, albergasse il più lontano pen-
siero che io sia condotto in una deliberazione di questa 
fatta dal sentimento di far piacere a questa o quella 

società. Ritenga l'onorevole Branca che il mio mo-
vente, finché siedo su questo banco.., 

MAliROGÒNATO, relatore. Domando la parola. 
SINISTRO PER LE FINANZE... non è altro che l'interesse 

delio Stato, ma fatto con intelligenza, perchè non ba-
sta attenersi esclusivamente ai numeri maggiori, men-
tre così avremmo, senza nulla guadagnare, delle liti ad 
ogni piè sospinto. 

Del resto (mi arrendo all'invito giustissimo del pre-
sidente che ci raccomanda di essere un po' brevi, al-
trimenti non la finiamo più), del resto, dico, quanto 
alla Regìa c'è una dimostrazione abbastanza impor-
tante per provare che il contrabbando non vada troppo 
crescendo. 

A tutto novembre abbiamo un aumento di lire 
5,500,000, aumento considerevole che eccede tutti 
quelli avvenuti negli anni passati. 

Io per conseguenza ho tutta la ragione di credere 
che il delegato della Regìa fa ottimamente il suo do-
vere, e ne dà molte prove nella riforma amministrativa 
alla quale egli attende. 

Quanto ai fatti di questo o di quell'impiegato, io 
non ho ragione alcuna di contestarli. Ma sono fatti 
individuali, e quando siano portati a mia conoscenza, 
ne terrò conto, se il farlo starà nelle mie attribuzioni, 
poiché io sono d'avviso che ciascuno debba stare nelle 
sue attribuzioni. 

BRANCA. L'onorevole ministro ricorderà che l'anno 
passato i bilanci sono stati votati dì gran corsa, impe-
rocché la sala di Monte Cifcorio non era nemmeno in-
teramente in ordine quando ci siamo riuniti. Ed egli 
ricorderà che, avendo io avuto occasione di fare al-
cuni appunti sul bilancio, mi rispose che, se vi era 
qualche irregolarità, ciò doveva attribuirsi ai felici av-
venimenti compiuti, e che io doveva felicitarmi anzi-
ché dolermi della causa che aveva generato le irrego-
larità da me lamentate. Questa risposta credo che 
valga per l'onorevole ministro, il quale mi ha fatto 
l'appunto di avere scivolato, quando era tempo, sopra 
una questione, per farla poi risorgere dopo un anno. 

Ma qui non si tratta nemmeno di ritornare sulla 
questione passata. Comunque sia avvenuta la cosa, 
l'onorevole ministro o ha sbagliato, o ha fatto bene, 
come egli dice; sì nell'una che nell'altra ipotesi da 
lui messa avanti, io non ho dati per poter dire che sia 
precisamente così. Ho notato puramente il fatto, che 
in quella questione di lire 1,800,000 egli non ha mosso 
nessuna lite, ma ha creduto di transigere, e se in ciò 
abbia fatto bene, o abbia sbagliato, questo non mi ri-
guarda, ma riguarda la responsabilità ministeriale, ed 
io non ho dati per portare un giudizio. 

Quello che ho detto sulla cattiva qualità della merce 
che si mette in vendita, l'ho detto per mostrare che in 
ciò si vien meno a i un dovere verso i consumatori, 
perchè quando si tratta di privativa, essi non possono 
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provvedersi altrove. E questo è un fatto, per il quale 
chiamo in testimonio quanti sono in questa Camera, 
che fumano o prendono tabacco, perchè quanto a me, 
ho la felicità di non essere contribuente dell'onorevole 
Sella. 

Inoltre, acciò fosse chiaro che nella cattiva merce 
che si dà ai consumatori fosse in giuoco anche un in-
teresse erariale, io ricordava che da una statistica da 
tutti conosciuta, poiché fu pubblicata dall'onorevole 
Dina ìielV Opinione, si rileva che, dal 1861 in poi, vi 
fu ogni anno un aumento medio di sei milioni e mezzo 
ai sette milioni, mentre in oggi siamo discesi ad un 
aumento di non più di 4 milioni e mezzo. 

Ciò dimostra ches appunto perchè il genere è peg-
giorato, vi è minor consumo di tabacco di quello che 
prima si faceva. 

L'onorevole ministro delle finanze che, secondo una 
frase dell'onorevole Fiutino, si mostra di granito verso 
i contribuenti, quando si tratta delle grandi società, 
usa dei riguardi, va per vie di transazione, e non vuol 
prendere, come si dice, il diavolo per le corna. 

Ora, siccome io diceva, vi ha di mezzo l'interesse 
dell'erario anzitutto, perciò lo pregherei di invigilare 
bene tutte queste società che han contratti collo Stato, 
e fra le altre la Regìa dei tabacchi, affinchè i desi-
deri! dei consumatori siano soddisfatti, perocché, sod-
disfatti i desiderii dei consumatori, anche le casse del-
l'erario vi guadagneranno. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Circa i tabacchi, ho qui 
sotto gli occhi il prodotto dal 1861 al 1872, e trovo 
che da 60 milioni come era nel 1861 si viene a 95 mi-
lioni nel 1868, il che equivarrebbe in sette anni a cin-
que milioni all'anno. (Interruzione del deputato Branca) 
Ma consideri che c'è il Veneto prima di tutto ; poi ci 
furono gli aumenti di tariffa che hanno aumentato il 
prodotto. Bisogna tenere conto di questi due coeffi-
cienti. 

lo leggeva testé i dati relativi all'anno in corso, e 
diceva che ci era stato un aumento di cinque milioni 
e mezzo circa alla fine di novembre. Manca ancora il 
dicembre, per cui si andrà verso i sei milioni in tutto 
l'anno. E notisi che non vi fu aumento di tariffe e nep-
pure di territorio, perchè l'anno passato c'era Roma 
come quest'anno. 

L'aumento dunque è molto notevole e non tale da 
giustificare un'accusa d'insufficiente sviluppo. 

Quanto all'altra questione non posso ammettere la 
raccomandazione dell'onorevole Branca. 

Vi sono questioni nelle quali abbiamo ragione ; e io 
sono deciso a mantenere l'interesse delle finanze, tanto 
per cento lire come per un milione : ma quando si ha 
torto ! Abbiamo veduto pur troppo che cosa sono le liti 
e in quella circostanza la questione era assai com-
plessa, si trattava d'un aumento, se non sbaglio, di oltre 
a cinque milioni all'anno, tra il canone che chiedeva il 
Ministero alla Commissione giudicante e la somma 

chiesta per conto della Regìa. Vi erano dieci milioni 
di differenza in due anni, cinque per anno. Ed io sono 
convinto che, se l'onorevole Branca volesse studiare a 
fondo la questione, si sarebbe di leggieri persuaso che io 
ho fatto grandemente l'interesse delle finanze in quella 
divergenza. 

Capisco anch'io che, se si potessero accettare sol-
tanto gli aumenti non le diminuzioni, andrebbe bene, 
ma il fatto è che si deve prendere la cosa nel suo com-
plesso, ed io mi sono regolato in modo da non fare che 
il solo interesse delle finanze dello Stato tanto nelle 

- cose piccole come nelle grandi, con giustizia uguale per 
tutti. 

MAUROGQXATO, relatore. A conferma di quanto disse 
l'onorevole ministro delle finanze, io devo rammentare 
alla Camera che Fanno scorso io ho nella relazione 
del bilancio dell'entrata molto diffusamente discusso 
quest'argomento e mi sono studiato di dimostrare eh© 
la transazione, o, dirò meglio, il giudizio arbitramen-
tale pronunciato dall'onorevole ministro intorno alle 
questioni che si agitavano tra la Regìa e la finanza, fu 
assai favorevole all'erario. Abbiamo evitate moltissime 
liti sull'esito delle quali sarei stato molto incerto, e che 
avrebbero potuto recare gravissimo danno ed inceppa-
mento alla finanza. 

Io non ho mai sperato che molti leggano le mie re-
lazioni, ma sono sicuro che l'onorevole Branca, così 
diligente come egli è, le legge sempre. 

Ora, mi sorprende che egli abbia aspettato solo 
oggi a sollevare questioni su questa materia, mentre 
la loro sede opportuna sarebbe stata il bilancio del-
l'anno scorso. Ormai l'affare è completamente esaurito. 

Per quanto poi si riferisce al prodotto dei tabacchi, 
io confesso che non so come l'onorevole Branca se ne 
possa lagnare, perchè quest'anno il prodotto lordo sor-
passerà probabilmente i 110 milioni. Vorrei che tutti i 
nostri cespiti di entrata progredissero così felicemente. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti il capitolo 16. 
Tabacchi, lire 75,693,000. 

(È approvato.) 
Capitolo 17. Sali, lire 74,000,000. 
Lotto. Capitolo 18. Lotto, lire 77,900,000. 
La parola spetta all'onorevole Lioy. 
L10Y. Da tutta le parti di questa Camera e da auto-

revolissimi deputati recentemente si fecero al ministro 
raccomandazioni, le quali, nel ceto degli impiegati, 
produssero ottimo effetto. Questo effetto fu tanto più 
confortante, in quanto che l'onorevole ministro delle 
finanze, colle sue dichiarazioni, diè fidanza che presto 
la questione sul migliore trattamento degli impiegati, 
questione di tanta gravità pel buon andamento del-
l'amministrazione pubblica, potrebbe avere il deside-
rato scioglimento. Ora io mi permetto, poiché siamo 
su questo capitolo, di pregare l'onorevole ministro a 
voler prendere in considerazione anche lo stato degli 
ufficiali dell'amministrazione d' I lotto. 
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delle altre amministrazioni in quanto al trovarsi in 
condizioni molto tristi, ma per soprassello ebbero 
anche a vedere aggravata codesta loro condizióne in-
felice, in quanto che successivamente, con due decreti 
del Ministero, vennero scemati i compensi che lo erano j: 
prima accordati; e questo avveniva quando in pari 
tempo si ammettevano le piccole giuocate (credo per I 
fare guerra alle lotterie clandestine, ma, ohimè ! con : 
qual frutto ?) accrescendo così la fatica loro e il biso- ! 
gno di un maggior personale per l'andamento dell'am-
ministrazione e quindi spese maggiori. Ora parmi che 
le condizioni di costoro meritino qualche riguardo. 
Pregherei quindi l'onorevole Sella a volere lasciarli 
sperare che si occuperà prestamente anche di essi. 

Io vorrei cogliere quest'occasione per ripetere an-
cora una volta come ormai la necessità del migliore 
trattamento degli impiegati sia di tale importanza 
ed urgenza che sarebbe colpa imperdonabile non ve-
nire a qualche deliberazione la quale appaghi tanti 
legittimi interessi è tante oneste aspirazioni. Ma già; 
la Camera nelle precèdenti tornate ha udite le pro-
messe del ministro ; sono promesse che eecheggiarono 
bene augurate nel paese e nella numerosa casta dii 
persone la quale pertratta i pubblici negozi. Io sono; 
sicuro che il ministro vorrà mantenere quelle pro-
messe, come sono sicuro che in ogni caso il Parla» 
mento non mancherà di ricordargliele. !j 

Del resto spiace a me, che sì sobriamente prendo 
la parola in quest'Assemblea, spiace che mi sia toc-
cato di parlare appunto sur un capitolo concernente un 
tributo così infausto come è codesto. L'onorevole 
Sella lo ha oggi stesso severamente qualificato con pa-
role che io ascoltai lietamente. Senonchè non oso 
sperare che davanti alle strettezze del pubblico erario 
alcun ministro delle finanze venga per ora a proporne; 
l'abolizione; ma spero che codesta abolizione avverià 
grado a grado e naturalmente collo sviluppo dell'edu-s; 
cazione popolare, col moltiplicarsi delle scuole e degli 
istituti di credito e di previdenza, e soprattutto col* 
l'incremento del lavóro e della produzione che sovver-
ranno ai bisogni dello Stato in modo che non offenda 
gli amici del progresso e della civiltà. «. ; 8 0 ( 1 0 i s i ? 

Oggi adunque io mi limito a pregare l'onorevole 
ministro a voler esaminare se anche la sorte degli i 
ufficiali addetti a questa amministrazione, che io sarei 
così felice di vedere sparire pel miglior bene delle 
classi popolari, meriti d'essere presa a cuore, come 
egli ha promesso riguardo a quella degli impiegati delle ; 
amministrazioni dello Stato. 0 m 0 I ? a 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non vorrei allargare le 
mie promesse di tanto che, per i l fatto dell'allarga-
mento, si assottigliassero così da non rimanerne più 
nulla. 

Si è parlato nelle sedute passate d'impiegati a sti-
pendio ; e se l'onorevole Lioy ha inteso di riferirsi a 

quelli, certamente non v'ha ragione di far loro un 
trattamento diverso. 

Ma, se si tratta dei prenditori, di quelli che tengono 
così detti banchi del lotto, allora la questione è un 

po' diversa, perchè non si tratta d'impiegati nel vero 
senso della parola, ma, in certo qual modo, di appal-
tatori, di gente retribuita ad aggio, che attende a 
cotesto ufficio, ma che intanto può anche attendere ad 
altre cose. Insomma è una questione assai diversa. 

Se io debbo giudicare dalle domande che vi sono 
allorquando si rende vacante un banco di lotto, debbo 
concludere che la rimunerazione la quale si dà è tut-
tora sufficiente; tanto più che naturalmente per i de-
tentori di banchi del lotto non vi sono gli stessi vin-
coli che esistono per gli impiegati. 

C'è una diversità enorme. 
L'impiegato non può disporre del suo tempo, deve 

trovarsi il mattino all'ufficio e comparirvi personal-
mente. Un detentore di banco del lotto al contrario 
può farsi supplire. 

Sarà benissimo degna di considerazione la posizione 
fatta dai decreti, che ha rammentato l'onorevole Lioy, 
a questi detentori. Ma non si deve confondere questa 
questione con quella che fu agitata in altra discussione. 

Se però l'onorevole Lioy ha inteso di parlare degli 
impiegati dell'amministrazione del lotto, che sono nelle 
condizioni degli stipendiati che ne hanno i vincoli e 
le condizioni, certamente qualunque miglioramento lo 
stato poco felice delle nostre finanze ci permetta di 
proporre per riparare alle primissime necessità di ta-
lune classi d'impiegati, non vi dovrà essere distinzione 
tra questa e quella amministrazione. 

Spero quindi che l'onorevole Lioy sarà soddisfatto 
di questa mia dichiarazione. 

PRESIDENTE. Capitolo 18, Lotto, lire 77,900,000. 
Capitolo 19, Poste. 
La parola spetta all'onorevole Mussi. 
MUSSI. L'anno 1873 sarà un anno fortunato pel no-

stro sistema postale, imperocché, per la legge 5 mag-
gio 1862 e più propriamente per l'articolo 3, il servizio 
postale verrà esteso entro il prossimo futuro anno a 
tutti i comuni del regno. 

Io che sento sempre predicare dal signor ministro 
l'obbligo che hanno tutte le popolazioni di rispettare 
le leggi, non posso certo supporre che egli predichi 
bené e razzoli male, quindi sono convintissimo che il 
servizio postale, a termini di legge, sarà esteso anche 
ai comuni rurali, e di ciò ne sono tanto più convinto, in 
quanto che oggi il signor ministro si è chiarito zelante 
difensore delle autonomie comunali. Molto preten-
diamo dai comuni, è però giusto che noi mettiamo que-
sti uffici nella condizione di rispondere ai gravissimi 
impegni che la legge loro impone. 

Ricordiamoci che questi uffici non possono giovarsi 
della falange innumerevole d'impiegati che soccorrono 
il ministro nell'opera sua ; essi per lo più non possono 
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contare che sull'opera di un segretario, il quale a dir 
vero avrebbe d'uopo di trasformarsi in una specie di 
biblioteca ambulante, per conoscere tutto l'intrioatis- f 
simo sistema delle nostre leggi amministrative. 

Ora è facile comprendere quanto sia pericoloso per 
un municipio di campagna il doversi affi lare a un pro-
caccio privato, come dà facoltà, in caso di mancanza 
d'ufficio, l'articolo 4, o ad altri mezzi, per la consegna 
e trasporto delle carte d'ufficio.§ a f f i i K O g J 

Imperocché, non solo si devono molte volte lamen-
tare dei gravi ritardi nella comunicazione degli atti 
ufficiali, dei regolamenti, delle normali e di quell'altra 
immensa matassa di leggi, di istruzioni che tutti i 
giorni diluviano negli uffici, ma anche la trasmissione 
di atti importantissimi può andare soggetta a smarri-
menti tanto facili quanto deplorabilissimi. 

Ho creduto mio debito di richiamare l'attenzione 
del signor ministro su questo punto ; ma qui non mi 
fermo, imperocché, torno a ripeterlo, io credo assolu-
tamente che non si debba mettere in dubbio l'applica-
zione della legge 5 maggio 1862 in tutte le sue misure. 
Imperocché lo Sfeato deve fare onore alle sue promesse, 
e non solo predicare colle parole il rispetto alle leggi, 
ma insegnarle un po' anche coll'esempio. 

Perciò non insisterò maggiormente su questo ri-
guardo, mi permetterò invece di accennare al presentato 
e già distribuito progetto delle cartoline postali, di cui 
opportunamente ha fatto memoria nella sua veramente 
dotta ed arguta relazione l'onorevole Maurogònato. 

Il nostro sagace e abilissimo relatore, quando scrive, 
scrive benissimo, professa sempre le idee riformatrici 
di un deputato di sinistra, quantunque, quando vota, 
si ricordi di appartenere alla destra. (Ilarità) 

Ora io domando al signor ministro e al relatore, se 
ai due ben auspicati avvenimenti della regolarizzazione 
ed estensione a tutti i comuni della penisola del ser-
vizio postale e della presentazione del disegno di legge 
relativo alle cartoline postali, non si può far coinci-
dere un ribasso considerevole nella tassa della lettera 
chiusa. 

L'onorevole Maurogònato riferendo successivamente 
sul reddito del telegrafo, con quell'amore per la li-
bertà di commercio e con quella coscienza delle vere 
leggi economiche che in lui tutti ammiriamo, ha con-
statato che il fatto del ribasso della tariffa telegrafica 
produsse un considerevole aumento nei redditi ; ed 
affermò doversi ragionevolmente sperare^che un simile 
aumento si verifichi nelle poste ; una volta che la tariffa 
sia considerevolmente ridotta. 

Voi, o signori, che delle dottrine economiche siete 
non solo appassionati cultori, ma anche dotti e sagaci 
studiosi della storia della economia, ricordate gli ef-
fetti della riforma inglese, così detta del penny, per la 
quale essendosi abbassato l'importo delle lettere, il red-
dito postale delle finanze, lungi dal diminuire, crebbe 
considerevolmente» 

Io raccomando vivamente quèst'abbassamento nella 
tassa delle lettere, e mi permetto di dire che non lo rac-
comando soltanto per una vista fiscale non più lunga 
d'una spanna, ma anche per una ragiona di civiltà e di 
coltura. Signori, si predica molto contro l'analfabetismo 
in Italia, ma persuadiamoci che abbiamo una popola-
zione molto illuminata e molto arguta ; che in questa 
terra, ove l'ingegno è, per così dire, un frutto indigeno, 
non c'è bisogno di tanta catechizzazione astratta, ma 
c'è bisogno qualche volta di rendere efficace e pratica-
mente utile quella istruzione che si vuol diffondere. 
Oggi la facilità degli scambi fa sì che molti contadini 
ed operai vanno qua e là cercando il lavoro provocato 
dalle grandi imprese di miglioramento che si fanno 
specialmente nelle città. Questo fatto, congiuntò col 
servizio militare che costringe l'uomo a viaggiare (e 
viaggiare è sinonimo di istruirsi, educarsi), convin-
cerà le nostre popolazioni dell'utilità di acquistare le 
prime nozioni dell'alfabeto; ma questa persuasione 
deve essere in certa guisa soccorsa e resa più profonda 
e vivace mediante l'offerta di un mezzo economico di 
trasmissione postale, che renda minimo il sacrifizio 
imposto all'istrutto. Da noi si pubblicano grosse opere 
sull'istruzione e i suoi vantaggi, che sono condan-
nate a dormire nelle biblioteche, dove sono scritte 
per solo uso di coloro che sanno benissimo leggere e 
scrivere. Volete veramente esercitare un apostolato a 
favore di queste santissime idee ? Ebbene, lo Stato 
non dimentichi che egli, disimpegnando i suoi doveri 
e favorendo l'interesse della collettività, può essere un 
maestro, ed un maestro efficace, quando predica, non 
solo colle parole, ma anche cogli esempi. 

Siccome oggi il signor ministro ha già fatto buon 
viso alla proposta dell'onorevole Seismit-Doda, io 
vorrei sperare che egli possa chiarirsi benevolo anche 
verso la mia, quantunque parta dalle vette della Mon-
tagna, non seguendo l'esempio dello scorso giorno, in 
cui respinse perfino la proposta di studiare l'aboli-
zione di un dannoso balzello, proposta che io aveva 
presentata contenendola in un limite assai modesto. 

ASPROM. Chiedo di parlare. f . 1 

MINISTRO PER LE FINANZE. Per quanto riguarda il ser-
vizio postale, la questione non è di mia competenza, 
ma del ministro dei lavori pubblici. Vtmh^v -

Per quanto concerne le cartoline postali, l'onorevole 
Mussi sa che si trova nell'ordine del giorno apposito 
progetto di legge. 

Quando verrà in discussione questo progetto, allora 
si tratterà molto più opportunamente di tutte le que-
stioni che si connettono ai servizio postale. Il parlarne 
adesso non mi par che recherebbe alcun giovamento, 
tanto più che il progetto a cui accennai trovasi al nu-
mero 12 dell'ordine del giorno, ed ha persino il carat-
tere d'urgenza. 

MUSSI. Ma l'abbassamento dei francobolli.., 
MAUROGÒNATO, relatore. Domando la parola, 
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MUSSI. Io foglio coordinarlo con l'abbassaménto Sella 
taritia. • • . ' i r - 4 | 

PRECIDENTE. La facoltà di parlare spetta all'onore-
vole Aspronì. y P * M 4 / h tf ' r 

MUSSI. Domando la parola per uno schiarimento. 
a i¥R8Sl DENTE. Ha facoltà di parlare. 8 8 M S ° ^ * 

MUSSI. Io so che il progetto di legge sulle cartoline 
postali è all'ordine del giorno della Camera. Questa 
notizia non mi è nuova, e non è certamente un elogio 
quello che mi rivolge l'onorevole ministro, supponendo 
che io non abbia letto l'ordine del giorno della Camera; 
ma io desidero che egli coordini questi tre fatti di-
versi, ma convergenti : primo, obbligo di estendere a 
tutti i comuni del regno gli uffici postali; secondo, 
legge sulle cartoline postali, che tratteremo a suo 
luogo ; terzo, abbassamento dell'importo del franco-
bollo, perchè quando ci troveremo di fronte alla que-
stione delle cartoline postali, nascerà forse la que-
stione del troppo elevato prezzo del francobollo.,. 

CAD0L1NI. Domando la parola. 
; MUSSI... questione che può influire anzi determinare 

l'accettazione o il rigetto del sistema delle cartoline 
postali, imperocché se queste si metteranno a bassis-
simo prezzo in confronto dei francobolli, esse faranno 
una concorrenzarovinosa alle lettere chiuse; se poi, per 
difendere le lettere, s'imporrà loro un prezzo elevato, 
allora è certo che incontreranno una accoglienza fred-
épiimSi • „ - -ì. . . v f -,f 

Quindi vede l'onorevole ministro come questo capi-
tolo, che tratta dei francobolli e delle entrate che pro-
curano allo Stato, mi dia tutto il diritto di rivolgere 
una domanda alla quale io credo egli abbia il dovere 
di dare, non a me, ma al paese, una risposta, senza 
dilatorie. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Io non contesto all'onore-
vole Mussi il diritto di fare delle domande. Osservai 
soltanto che, siccome è all'ordine del giorno, ed anzi è 
dichiarato d'urgenza un progetto il quale riguarda le 
modificazioni della legge postale, non mi pare oppor-
tuno discutere adesso questa questione. 

MUSSI, Allora si parlerà anche dei francobolli ? 
MINISTRO PER LE FINANZE. Non tratto direttamente dei 

francobolli. Ma dovendosi discutere un progetto che 
riguarda le modificazioni alla legge postale, si potrà 
anche trattare della questione dei francobolli. 

Faccio quest'osservazione all'onorevole Mussi, non 
già per negare l'importanza della questione che egli 
solleva, ma bensì sotto il punto di vista di arrivare il 
più presto possibile a terminare la discussione dei bi-
lanci. 

PRESIDENTE. Io non potrei fare che la stessa osser-
vazione anche all'onorevole Cadolini che ha chiesto la 
parola. Quando si discuterà quel progetto di legge, si 
avrà agio a trattare la questione in tutta la sua am-
piezza? _ ' 

ASPRONI, Mi riservo. 

ICSSI. Si è riservata anche la questione del franco-
S ^ f e f t a f| B „ . 9 Í I o o orni Le méùfà idgaoS slovoioao'i 

MAURGGÒNATO, relatore. Ho chiesto di parlare. 
PRESIDENTE. Quanto dicevo agli altri, valga anche 

DerjjpLf L^gfjw 4¿|; cianiSD» oìuis sédetRB ..... sii 
MAURGGÒNATO, relatore. Parlo per un fatto personale. 
L'onorevole Mussi ha detto che le mie idee sono di 

sinistra, e che io voto colla destra. 
Risponderò una volta per sempre all'onorevole 

Mussi, ed a tutti coloro che si compiacciono di ripe-
tere questo motto, che io ho le mie idee, e che io voto 
a seconda delle mie idee, riservandomi di formarmi un 
giudizio sulle idee della sinistra quando le avrò bene 
comprese. (Risa d'approvazione a destra) 

PRESIDENTE. Capitolo 19. Poste, lire 21,929,720. 
Capitolo 20. Telegrafi, lire 8,133,400. 
Capitolo 21. Proventi delle strade ferrate eserci-

tate per conto dello Stato, lire 6,842,910. 
Capitolo 22. Proventi delle cancellerie giudiziarie, 

lire 4,400,000. 
Capitolo 23. Concessioni diverse governative, lire 

4,498,000. 
Capitolo 24. Tasse e proventi vari riscossi dagli 

agenti demaniali, lire 2,252,160. 
L'onorevole ministro della pubblica istruzione ha 

facoltà di parlare. 
SGIALOJA, ministro per l'istruzione pubblica. A pro-

posito di queste tasse ho da fare alla Camera una di-
chiarazione, perchè acquisti un valore autentico, e 
serva di norma definitiva all'amministrazione per in-
terpretare un dubbio relativo al modo di applicare 
cèrte tasse universitarie. 

Nella legge del 13 maggio 1872, che estende al-
l'Università di Roma la legge del 1859, è detto : « Le 
tasse universitarie prescritte dalla legge 11 agosto, 
ecc, andranno in vigore per gli studenti dell'Univer-
sità di Roma coll'anno scolastico 1871-72. » Si vede 
chiaro che, stando alla prima parte di quest'inciso, la 
legge parla per l'avvenire, come ordinariamente par-
lano le leggi, perchè dice che le tasse andranno in vi-
gore; ma quella determinante dell'anno scolastico 
1871-72 fece nascere il dubbio fondassimo che la 
legge volesse intendere di applicare retroattivamente 
la tassa al tempo già scorso. 

Al principio di agosto, quando io ebbi l'onore di 
essere chiamato dal Re a reggere il Ministero dell'i-
struzione pubblica, alcuni studenti dell'Università mi 
presentarono su quest'oggetto una petizione. Io ri-
sposi che il loro richiamo mi sembrava fondato in 
equità, ma che le parole della legge mi davano un 
certo ostacolo a poter rispondere definitivamente in 
loro favore; che avrei però meditato sulla cosa, e che, 
occorrendo, ne avrei fatto argomento di una dichiara-
zione al Parlamento. 

Prima di me, nella discussione del bilancio dell'anno 
scorso, fatta il 10 giugno, sopra una domanda che 
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l'onorevole Bonghi faceva al mio collega il ministro 
delle finanze, allora reggente il Ministero dell'istru-
zione pubblica, quest'ultimo rispondeva che, a suo av-
viso, sarebbe stato ingiusto di far ripagare la tassa 
agli studenti dell'Università di Roma (dico ripagare, 
perchè già avevano pagata l'antica), sulla base della 
nuova legge ; che, a suo avviso, la legge non poteva 
avere effetto retroattivo, e che a lui pareva che anche 
all'articolo 11 si potesse dare un'interpretazione beni-
gna, e non richiedere la nuova tassa pel tempo arre-
trato, ma sì pel nuovo anno scolastico, che comincie-
rebbe col mese di novembre del 1872. 

L'onorevole Bonghi allora ringraziò il ministro di 
questa interpretazione Ma il ministro, consultati gli 
organi amministrativi competenti, entrò nel dubbio 
che non fosse proprio nelle sue attribuzioni di dare 
esecuzione effettiva a quest'interpretazione che egli 
aveva esposi a al Parlamento. 

Le.cose sono in questo stato; intanto si è richiesta 
amministrativamente 1' applicazione della legge, se-
condo il senso suo letterale. Ma l'impegno preso, e 
dall'onorevole mio collega il ministro dèlie finanze e da 
me, esigono che io dichiari quello che l'uno e l'altro ab-
biamo già solennemente dichiarato, egli nel giugno 
scorso alla Camera, ed io fin da agosto agli studenti 
dell'Università di Roma ; vai quanto dire che, secondo 
i principii generali che regolano l'applicazione delle 
leggi, queste non debbano avere effetto retroattivo : e 
per vero le parole « andranno in vigore, » che leg-
gonsi nell'articolo 11, confortano l'interpretazione da 
noi giudicata più equa. 

Se non che questa interpretazione che noi avevamo 
intenzione di raccomandare, non potrebbe da noi es-
sere mantenuta senza adempiere ai debito di farne 
esplicita dichiarazione in Parlamento, affinchè venga 
discaricata interamente ogni nostra responsabilità am-
ministrativa. wxsq aranq « 

Io non faccio altra considerazione, sicurissimo d'in-
terpretare bene il silenzio della Camera, ove nessuno 
domandi la parola, come un'approvazione alla inter-
pretazione proposta dall'onorevole ministro per le fi-
nanze e dal ministro dell'istruzione pubblica che ha 
l'onore in quest'istante di esporre le sue idee al Par-
lamento. 

SILIS. L'interpretazione data or ora dall'onorevole mi-
nistro dell'istruzione pubblica sullalegge del 12 maggio 
scorso, mi pare che sia consentanea non solo ai prin-
cipii generali di diritto ma anche alla dizione della 
legge. Io che ebbi l'onore di presiedere la Commissione 
incaricata dell'esame di quella legge, ricordo che le 
parole che si adoperarono furono accettate perchè con 
esse direttamente si mirava all'anno scolastico. 

Diffatti, ognuno di noi sa che l'anno scolastico ha 
principio nel novembre e si continua fino a tutto l'anno 
successivo. a l l ? o s « 

Ora dunque, quando quell'articolo di legge ha par-

lato del 1872 di necessità si è. riferito al ciclo, direi, 
scolastico perchè, cominciandosi questo ciclo nel no^ 
vembre 1872, doveva essere questa legge comprensiva 
di questo mese del 1872. Del resto, sarebbe stata una 
cosa stranissima che alla tassa che gli studenti del-
l'Università romana pagavano, secondo le antiche pre-
scrizioni, se ne fosse aggiunta un'altra a seconda delle 
pmscriziom nuoye.. , ««Jnvhijrq ed^ oíísjjd 

Quindi, siccome la prima era già pagata e siccome 
gli studenti nel pagarla avevano soddisfatto alla legge 
che allora così prescriveva, la dizione adoperata dalla 
Commissione e sanzionata dal voto della Camera non 
guastava per nulla la legalità della sua applicazione, 
perchè ripeto che questa applicazione va intesa nel 
senso dell'anno scolastico, non nel senso dell'anno 
sciare. r , , . -r , » t. Q Í I O j 4 a 

CENCELLI. Molte difficoltà si presentarono ai giovani 
studenti nell'applicazione di questa legge, allorché si 
trattò di pagare la tassa d'iscrizione, la tassa annale 
e la tassa di laurea o di diploma. Fosse che i diret-
tori della Università di Roma ritenevano dovessero pa-
garsi a forma della nuova legge quelle tasse universi-
tarie estese alla medesima, dando a detta legge una 
forzá rCTroátuva. t e * qf a^&nsììb 

Per le due prime era evidente che, a seconda della 
interpretazione benevola dell'onorevole ministro, n on 
poteva la legge avere occhio retroattivo. Nasceva però 
una difficoltà vera e reale per la tassa di lire 120 che 
si pretesero doversi pagare da quegli studenti che ave-
vano ottenuto la laurea. È su questa tassa che oggi 
mi permetto d'invitare l'onorevole ministro a fare 
uoa categorica dichiarazione. I diplomi di laurea dul-
l'agosto 1872, si diceva, saranno rilasciati posterior-
ménte alla pubblicazione della legge, dunque per que-
sti diplomi non rilasciati ancora la legge sta in ter-
mini e non può dirsi retroattiva; ma gli studenti ri-
spondevano : se è vero che il diploma di laurea sarà 
rilasciato dalla Università posteriormente alla pub-

. blicazione della legge, è vero altresì che le iscrizioni 
agli esami ed alcuni esami pure si fecero anterior-
mente alla pubblicazione della legge, e siccome il di-
ritto si acquista con l'iscrizione all'esame, così la legge 
è retroattiva e non devonsi pagare le lire 120. Ciò è vero, 
ed i giovani giustamente, a mio credere, reclamarono : 
il dovere di pagare la tassa parte dall'epoca dell'iscri-
zióne. Dunque, essendo stata la legge pubblicata po-
steriormente all'iscrizione dei giovani, per il 1872 non 
deve avere applicazione la tassa di lire 120 per il di-
ploma di laurea. Ed è per questo che moltissimi gio-
vani non hanno volato ritirare il loro diploma. 

Io ho domandato queste spiegazioni perchè i gio-
vani che non hanno ritirato il loro diploma desiderano 
di sapere se possono ritirarlo, pagando la tassa voluta 
dalla legge antica e non quella stabilita dalla nuova 
legge. 

MINISTRO PER L'ISTRUZIONE PUBBLICA. E r a precisa-
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alia Raineri ;°|érb¥è 
veramente il punto disputabile era quello toccato dàl-
YStó^éiÌ^pSepinanté. Per l'altro veramente mi pa-
reva che non ci potesse essere questione, stante là 

^ m t e - ^ e A l i l ^ P l ^ ò i i é ^ a i ò àill^ln^erpreiazìone 
benigna che ho esposta, perchè realmente la tassa unii-

^feitarla -è tiìiav Nella légge che fa impone è detto che 
, là qtìàlè f di e distinta in più 
ifiénto iMIJtìiì ^ r e t ò reale. : 0 7 

fe^l^Méi^i^^t'altraera^itìpiè f u -
gherei la Camera di confermare la interpretazione 

'-^ÌIBOIOI) BVI-Ì.8Ì91 fìl £ÌSiI9Si/lijS 
s-89€tMfifilf Któgrazlò l^OreTòie^ittinistìrò, ^ mi scu 
sera se ho creduto di doverlo richiamare ad una più 

# ( É t e « f i É i t e 9 a ( ) i J « 9 1 ) P * l èdoo&î  sóieq ol 

Capitolo 25. Diritti c 
ÓpIO.DfliI^v» oiiH 

24. Tasse e proventi vari ri-
^ ^ lire 2,252,160? feH;9iio 

eUo^elifu, oajxiaX.M .et^anfink fi! ».fi 

^ s m j M ^ m m ^ f 

Capitolo 27. Diritti ed emolumenti catastali, lire 
"QH ** -X».... 

apitólo §pèttà la parola all'Ònorevi 
ììh li ano omiagmed sadei^a odo ieisb 

°f'BOQf68&°11011 e i £ ì 9 8 B i i 9 i ) 9ì8ììi§ oiism o mq 

' Su questo capitolo spetta la parola all'onorevole 
„ • Sigi ;b o i . ^ ' ^ " - " - — t 
Bonfadini. 

BONTADINI, lo non voglio che domandare all'onore-
vole ministro delie finanze se sia disposto a presentare 
d'urgenza una legge per prorogare nuòvamente il ter-

S ! f e per § v o l l i MffliJ® oi ibainQ 
La Camera sa che, in seguito all'allegato B del-

f òmnibus del 1870, questo termine fu prorogato per 
dar tempo a tutti quelli che non si erano messi in re-
gola di farlo, e così non incorrere nella multa. 

Questa legge venne d'anno in anno protratta, e l'anno 
scorso, mediante una legge di iniziativa, se non erro, 
dei deputati Pepe e Righi, fu prorogata a tutto l'anno 

" S t ì . 9 1 9 7 0 I , f f l n 2 o m " S i J P odaiineJjjB mois j 
Benché la Commissione del bilancio dichiari che il 

lavoro fu grande, che in gran parte queste volture fu* 
53 ron|Jesé|®ef mi consta chif?Q0tótissimi TOftjjtì^ej 

m e^yviL i-_t8 n e n 0 provmcie montuose e, se non erro, 
S Ì r f l f l Ì l ? é ^ # i < # m é M ò p l i , queste nei 

voltura sono ben lungi dall'essere compiute. 

i <|uèlìadi avere dei ca-
t t i t i regolari, convenga prorogare il tempo per queste 

fà'tnl ni oifìigsfel lai) ite sliuB oì&hoq \ 
fORRIGIANt. Ho domandato la paiòla solamente per 

;%pp§Ìiàre e, 
Ifir niA_niii 

montuosi più specialmente, 
io posso assicurare l'onorevole ministro per le finanze 

b ! ? f a & % i é à t t ó n ^ M t f t l t r e parti, ed in Mòtta i o -

-pia nell'alta Italia, si possono verificare i lamenti 
giustissimi ai quali ha fatto allusione l'onorevole Bon-
ffli?P 9Ìsfl9§s aiiOfli oeesiq .MiBiiiI 
11 Si tratta di cosa che credo non possa influire sini-
stramente sur proventi del Tesoro pubblico, e per con-
seguenza ho fiducia che l'onorevole ministro vorrà 
aderire all'istanza fatta dall'onorevole Bonfadini. 
-^RMSSffi;- Aggiungo ancor io una raccomandazione 
a pè l le fatte dall'onorevole Bonfadini per una nuova 
proroga alle volture catastali, facendo particolarmente 
osservare che molti dei nostri comuni si sono assog-
gettati a spese straordinarie per l'aggiornamento cata-
stale , ! ! quale, compiuto da poco tempo, ancora dal-
l'ammini&trazioné del catasto non e state rassegnato 
ai diversi uffici catastali per il compimento delle vol-
ture, ed èra questo aggiornamento motivato da che si 
dovevano rettificare tutte le differenze che vi potevano 
essere per volture eseguite incompletamente oppure 
i&SW8«urfiè80<ì8Ì;s et ab & em&n lì sIMj piì&mtm li 

L'ufficio catastale ha ritenuto che l'effetto dell'ag-
giornamento fosse Tesoneramento dei diversi individui 
che non avevano fatte le volture, ma che invece ave-
vano convenuta ed eseguita con il perito catastale la 
voltura da presentarsi personalmente all'agente. 

L'agente catastale risponde: se l'aggiornamento mi 
sarà rimesso dall'amministrazione prima del 31 dicem-
bre, accetto, e per me sono esauriti gli obblighi voluti 
dalla legge: se non mi sarà però rimessa detta opera-
zione dell'aggiornamento eseguita dal perito catastale 
prima di detta epoca, a termini della legge, devo rite-
nere le volture non eseguite, e le eseguirò d'ufficio in-
timando la multa. 

Ora è impossibile che tutte queste volture siano 
fatte prima dei 31 dicèmbre, perchè l'operazione del-
l'aggiornamento, sebbene ultimata dal perito e rimessa 
ai catasto per la sanzione, non può essere rimessa in 
tempo utile all'agenzia locale ; perciò aggiungo le mie 
alle istanze già fatte per la proroga, onde non nascano 
grandi dissesti, trattandosi di migliaia di volture ap-
pena regolarizzate ora. 

é MINISTRO PUR LE FliVMZE. Sono in verità un po'imba-
razzato a rispondere. Da un lato mi pare che si debba 
andare a rilento nella concessione di proroghe per l'e-
sautoramento che ne ridonderebbe alla legge. Dall'altro 
lato capisco anch'io le considerazioni di opportunità 
esposte dagli onorévoli colleghi. 

È però un fatto che al Ministero non giunse alcuna 
domanda di proroga nè dai prefetti nè dagli intendenti 
di finanza. Desidererei quindi che, prima di risolvere, 
mi si desse tempo ad esaminare la questione proposta 
dall'onorevole Cencelii e vedere se vi siano circostanze 
tallita consigliare una rinnovazione di proroga, che 
sarebbe già la quarta che si concede. 

MERIZZI. Io mi limito ad osservare che, se le volture 
catastali non sono ultimate, se le intestazioni censuarie 
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-am-GQrrispon dono _tu ttorà allo stato di propri età e di 
possesso, la palpa. non è tutta, dei. contribuenti,^.ma. in ; 
par te ricade suli'am jinistrazione. iB I r D fmlsaiteife 

Infatti, presso molte agenzie giace una quantità 
sterminata di domande corredate da tutti i documenti j 
necessari all'esecuzione della voltura : qual è il motivo j 
pel quale queste volture rimangono in arretrato ? Per- ;i 
che queste agenzie non hanno il personale sufficiente j 
a l eseguire le operazioni necessarie; la agenzie do- | 
mandano un sussidio di personale adatto al bisogno e 
non sempre le intendenze vi corrispondono, at tesa la j 
mancanza dei fondi necessari. 

Questa circostanza, la mancanza cioè di colpa nei jj 
contribuenti, dovrebbe servire d'appoggio alla domanda 
fat ta da divtrse parti di questa Camera perchè sia con- j 
•cessa la proroga. fife lg I 

PRESIDENTE. L'onorevole Bonfadiniha facoltà di pai-
lare» e ioesseiol l fe el ai&sMMei 

BONTADINI. Io certo non voglio nè intendo spingere 
il ministro delle finanze a dare una risposta imme- ! 
diata, ma pure egli deve riflettere che questa risposta jj 
ha bisogno di essere data in un tempo molto vicino, j 
giacché col finire di dicembre il termine scade, e, se 
entro la settimana ventura non si è preso il provvedi-
mento legislativo necessario, io ho paura che arrive-
remo come il soccorso di Pisa. 

Del resto, farò notare all'onorevole ministro delle 
finanze che in tale questione anche i procedimenti del-
l'amministrazione non furono sempre favorevoli all'e-
secuzione di questa legge. J 

Consta, per esempio, che contro molte dichiarazioni 
di sindaci, i quali sono autorizzati per la legge del ; 
30 giugno a rilasciarle per fare le volture catastali, ! 
molte eccezioni furono mosse. Da molti agenti cata-
stali, ad esempio, si richiede che ìa petizione debba f 
essere firmata da tutti i nomi intestati in una ditta | 
catastale. Ora, siccome è noto che in molte di queste ; 
figurano cinque o sei nomi, taluni dei quali apparten-
nero a defanti, così è impossibile potersi procurare 
questi documenti, ed il risultato si riduce ad una ves-i 
sazione, ad un impedimento che l'amministrazione de-
maniale fa sorgere contro la stessa legge, la quale è! 
legge d'ordine pubblico e non di finanza. Molti prò« | 
prietari dunque sono stati impossibilitati ad ottenere; 
le volture catastali unicamente per una resistenza 
troppo burocratica degli agenti dell'amministrazione. 

Credo quindi che ciò debba mettere il ministro nella ! 
necessità di promuovere un al to legislativo, il quale 
protegga questi proprietari da un danno così grave 
come sarebbe quello di non poter conservare il loro 
reddito. à j 

MINISTRO PER LE FINANZE. Se ho chiesto tempo a ri-
spondere, si fu per poter esaminare la cosa a fondo e 
vedere se, per avventura, non sia il caso di fare un 
articolo di legge da inserire in questo stesso bilancio 
che stiamo discutendo. 

- • . < 
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No n era quindi mio incendi mento di riman dare la 

risposta a tempo indefinito; anzi spero di poterla fare 
quando vengano ìn discussione gli articoli della legge 
sui bilancio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Torri-
s9fl0ÌÌ39IÌp 019888 98B9Ì0q io noa Olia &jm 

IORRIGIAM. Dopo le parole dell'onorevole ministro, 
10 vi rinunziò. ^ §¿0100 BÌBOóae oi eiio bo-ùìiì 

RIGHI. Quanto disse l'onorevole Bonfadini m'induce 
a richiamare l'attenzione della Camera e dell'onore-
vole Merizzi specialmente sopra la circostanza che 
non è già necessario, in forza della legge del 1872, che 
le volture catastali siano entro il presente m:se di di-
cembre già compiute. Basta che i privati presentino 
all'agenzia la relativa domanda. Quindi, nel caso che 
l'evasione di queste domande non possa farsi nel mese 
presente, ciò non ricade a carico degl'instanti. 

Io però, giacche la questione implicitamente fu posta 
dall'onorevole Bonfadini, crederei fosse molto utile 
che, nel caso che non si facesse la proroga richiesta, il 
ministro interpretasse autenticamente un dubbio che 
può sorgere negli agenti delle tasse. Può avvenire cioè 
che siano presentate le domande in tempo utile, che 
siano corredate dai documenti bastevoli, ad avviso del-
l'instante, per ottenere la voltura catastale ; ma che le 
esigenze più 0 meno giuste dell'agente non considerino 
tali documenti come sufficienti. In questo caso io cre-
derei che sarebbe benissimo che il ministro dichiarasse 
che l'instante non è più passibile di multa, in quanto 
che egli ha soddisfatto in buona fede, secondo quello 
che credeva bastevole, alle esigenze della legge. 

Quindi 10 senza più mi associo alla domanda degli 
onorevoli miei colleghi, perchè credo che sarebbe prov-
vida assai una dilazione. E nel caso che questa non 
avvenisse, proporrei che si facesse ad ogni modo la in-
terpretazione autentica nei sensi da me indicati. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ringrazio l'onorevole Righi 
delle sue osservazioni Restiamo perciò intesi che nella 
tornata di domani io risponderò, 0 facendo dichiara-
zioni autentiche le quali valgano a rimuovere gli incon-
venienti, 0 proponendo un articolo di aggiunta al pro-
getto di legge sul bilancio. Imperocché mi pare che 
tutti siamo d'accordo nel seguente concetto, che cioè 
11 privato non debba mai essere sottoposto a multe per 
fatti indipendenti da lui, come sono quelli citati dall'o-
norevole Righi. aa'Iiab 

Non bisogna però lasciare la questione insoluta, 
stantechè io temo che basti il cenno fatto in questa 
tornata dall'onorevole Bonfadini, e che fra poco sarà 
portato sulle ali del telegrafo in tu t ta Italia, perchè 
tutto resti in sospeso. 

Occorre dunque che nella tornata di domani si 
prenda un partito 0 in un senso 0 nell'altro, e io mi 
riservo a rispondere appunto domani sulla questione. 

PANCRAZI. Pregherei l'onorevole ministro delle finanze* 
di raccomandare agii agenti delle tasse ed ag)ì uffici 
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catasta ìi .di et-eguire sol lecitamente le volture per le 
quali già gli uffici finanziari percepirono emolumenti ; 
faccio osservare che questa negligenza nella esecu-
zione delle volture nuoce a mol'i proprietari che,per ne-
cessità costretti ad alienare i loro terreni, continunno 
a pagare l'imposta su proprietà che da qualchenA|mp 
hanno cessato d'appartener 'orOg }{s Tècr-Àortó-irf 

Questa osstrvazione servirà a richiamare il mini-
• J ei 'Oiuuu Ì ujjtoiesiUiJ'ifl ulfi j 

stro delie finanze ad esaminare se creda necessario 
stornare ad aumentare qualche .agenzia, delle tasse ab-
bastanza improvvidamente soppressa,;od aumentare 
il personale delle agenzie insufficiente al regolare an-
damento; del servizio tanto per. le ^volture catastali, 
quanto per la compilazione d^^tj^i j f , d ' imposta ,g i -
t a n t e ritardi; che generano malcpntento ne|le popola-
zioni e producono incouvenienti gravissimi a danno in 
particolare dei piccoli 1 

ìifqg85 ih &iìini la aoa ioa iuO I 
i ITOiDEMB. Capitolo 27. Diritti ed emolumenti ca-

m 003ih oiloar e [ndmi^ha-rna ! 
-la'Capitolo 28. Saggio e garanzia di metalli preziosi, 
0lteJ#Ò)&9<eIo6 ib sgoqraoD la ohaa oi ino ih oiooii I 

Capitolo 29. Pioventi eventuali delle zecche, lire 
57>000* 3883 ib «ni,08«b ib ottoh 

Q5tftì#idite> del patrimonio dello Statg l s§ ^ g g d j ^ a m - j j 
imnistrati. — Capitolo 30. R-mdite di stabili ed altri 
capitali appartenenti al demanio dello Stato,, lire 

U m 9do atea Bi &ì&aimm3 od ol f 
La parola spetta all'onorevole JBraric%4 o r 

BRAXCA< Io già propoli nel bilancio deinHivQ jp -
imento su questo ìsartiqolqj: e domandai inoltre uno 
1 schiari mento : all'onorevole ministro delle finanza sul 
modo con cui erano divisi gli f$rticQli di questo ca-

oi&lmq nd ino ih iasd ieh ftiibasv'aih oaooa | 
Io feci notare? allora come v^^ra, un articolo 1° che 

rispondeva ad una cifra complessiva in cinque milioni 
900 mila lire ; e che ora figura per lire 5,885,000. 

Avendo chiesto informazione al relatore sul modo 
con-cui era- composta questa cifra, non ho potuta 
avere, e, per quanto avessi insistito sulla stessa do-
manda, non mi fu possibile ottenere alcuna risposta. 

Intanto è a mia notizia che in quest'articolo sono 
compresi cespiti diversissimi, cioè miniere, prodotti di 
rendite di beni demaniali, per conto della società ano-
nima Annunzi giudiziari e tante e tante altre cose di 
natura affatto diversa. 

L'onorevole presidente della Commissione del bilan-
cio, che era presente alla discussione avvenuta col re-
latore, diceva che anche egli era d'avviso che fosse 
d'uopo introdurre vari articoli per ciascuna catego-
ria, ed io faccio appello, tanto all'onorevole presidente 
della Commistione quanto all'onorevole relatore, per-
chè questa migliore disposizione sia introdotta. 

Dopo queste osservazioni di metodoh debbo insistere 
nuovamente sull'aumento del capitolo, perchè questo 
capitolo che figurava nei bilancio definitivo del 1872 

per 12,420,000 figura invece adesso per 12,230,000 
lire. Vi sono dunque circa 200,000 lire in meno. 

io ho trovato nel bilancio presentato dall'onorevole 
ministro 
»delia T 

per l'incarimento del ferro, hanno dato l'anno pas-
;satQ e daranno .ancora in .quest'anno un auménto di 
oltre 600,000 lire; vi ha inoltre un aumento di altre 
200,000 lire prodotte dagli annunzi giudiziari, impe-
roc ÌheV- 'WM&MSI 

.morsnifd 
Tinterno 
1109130 w O.JUOTJJJOO OÌ .sa^isn 
ministro per ¿ interno) 

N ¡n ha ragione di scuotersi, perchè anzi io rendeva 
• t i j-i- ^ 1 • i ii. ^ omaggio alla sua diligenza del maggior prodotto otte-« J W ¿na-juatf tilfiiajefm9b insd i ottoboirr ih ormai nuto cogli annùnzi. , ' WUUi>l 

r 
MI 
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Come io diceva, abbiamo 600,000 lire d'aumento 
sulle miniere dall'Elba e 200,000 sugli afatìUrM,0^ 
tutto un aumento di 800,000 lire che non è stato pre-
visto nelle 

ie fiori loflB 
stro per le 

«i) uff® Ì?.S »a 
„fosse i 
jwìdksi 
^nij^trg 0 J j o i 

debba stanziarsi, desidero sentirne 
ìè1 ragioni. Io veró , , . . . . . mente non so comprendere perche ci si presenti un .. , * 1 0 ... . , . . % capitolo per 12 milioni, diviso in articoli (tra cui t e 

n'ha alcuno di cinque milioni), i quali si riferiscono a cespiti di categorie affatto diverse. 

. .quindi, 
srrftfB rw rnsw!««» ffi-

lion 

alcuna risposta precisa, e solo si disse che si s; 
studiata l a questione e si sarebbe chiarità all'óCèHii( 
del bilancio di prima previsione pel 1873. 

rA§pB0,U Intendo Rivolgere sSfr®3 n 

le finanze due domande. ° l m J A 

La prima mia domanda è questa: quanto si ritrae 
dai beni a d e m p i i l i della Sardegna? 

M1MSTR0 PERLE FMSZB. Poco. 
ASI'ROM. La seconda domanda è : che cosa il Governo 

intende fare di questi beni? insisto particolarmente su 
quest'ultima domanda, perchè questi beni, allo stato 
• • • * " -f • • • , : , , 
in cui si trovano, sono il maggiore ostacolo a i conso-
lidamento della proprietà in Sardegna. 

MAIR0GÒNAT0, relatore. Sta in fatti che l'onorevole 
Branca mi chiese, giorni sono, alcuni schiarimenti in-
torno a questo capitolo. Ma, domando, come è mai pos-
sibile che un relatore che sta in Roma, mentre la di-
rezione del demanio è a Firenze, possa dar ragguagli 
minuti sopra una partita di 

5,800,000 lire che è indi-
cata come il complesso degli affitti di fondi rustici ed 
urbani posseduti dal demanio ? . J

f
u 611103 

Per analizzare e formarmi un'idea precisa ài questa 



nell' 
articoli; la parte che si riferisce agli stabilimenti me-
tallurgici forma due articoli diversi. Creao cbìe sia 
utile e ragionevole di secondare il desiderio dell'ono-

, Ti • < i • • " 11, '" ' • 11 
flffsíñjü 

occasione 
h oi eoa qjaöcßiiBj oiJ^ÖÄ sfamdl 
are qualche notizia maggiore ; ma che not 

rra elov! 
o i i h C f y S ofnaüinföfl iT leq w i f ; m 

. •• , . J. di offrirgli nessun 

- Oflfl 
S l i M t P o Ä Ä « ? 

nello stabilimento di 

I83IÌ.P. flì aioona onoßißh.0 ojaa. 
. M i s t e r o a questo capitolo si 

Uofiì sii vr ¡fiîT QQ&im a-rtfo 
, il alcuni aumenti e di al-

m nsßD eïioboiq. ani 000 OOS 
ienfo 

» Â s ijjtjji iGuuuyeisp .uuTíini i 
ngiana, in confronto ai calco] i. Ma e impossibile fermarsi su 

^.ifflEeioiron^n , ' rasi M 

trata dello Stato e lo si vedrà nella situa-
• ' v i m n . , ••¿1 j . 

Zinne del Tesoro. Per ora non si t rat ta che di una ut sTsauTraam iigaa U(J(JJJU\ 9 eahayho disiai tu eilue 
p v m previsione ; s, potranno p rec la re meglio queste 
par t ' te m occasiona del bilancio definitivo. 

MINISTRO PEB LE FINANZE. L onorevole Branca non sì 
deve meravigliare che malgrado vi siano aumenti da 
un lato, si abbiano dall'filtro diminuzioni nella rendita 
di stabili appartenenti al demanio dello Stato. E d i sa 
come 1 beni si vadano vendendo, e come in questo 
anno si sieno venduti abbastanza ràpidamente. 

jBRA>C\. Domando la parola B 0 
MINISTRO PER • iW-tti^K03 swfìflio lÌKOttSioifisd !% Osserverò poi ali onorevole . .qeisvxD ojiia; • motteijsa ib.i&aasa rom che sono pienamente d'accordo con lui sulla , F . , . , . ... , . . lu più' presto! 

li Ĵ  V Í . 
non ne ritrae at-

ol tualmente gran profitto, ma perchè ne avrebbe giova-
mento il buon assetto della proprietà in Sardegna, e 
perchè si vedrebbe cessare la pastorizia errante, che è 
la sorgente di tanti inconvenienti. 

Mi domanda 1 onorevole Asproni ciò che io stia fa-
pendo a, questo riguardo. 

Avendo avuto occasione nella Commissione d mchie^ 
- SI) fl BJXì ( I "rwS rJ O ^ X ii V ' ' :*'f A » • * 

sta d i occuparmi personalmente di siffatta questione, 
• 1 v ,i • J-

posso rispondergli su due piedi. 
Non è da gran tempo che si può disporre di questi 

beni. Imperocché, durante le questioni colla società 
delle ferrovie, sa l'onorevole Asproni meglio di me 

r -i-i • i i , . 
come non fosse possibile venire ad alcuna conclusione, 

Più tardi alcune proposizioni per contratti in grande 
j. j. , . 

scala vennero presentate, ma non ebbero corso perche 
. i f i o a s m a a I U « i a i t a , . : . 

non appoggiate a mezzi finanziari abbastanza sen. A 
mio avviso la questiona sarebbe davvero infelicemente 
risolta se non lo fossa stata con molta copia di mezzi. 
Quindi non mi pareva che si potesse senza sconve-
nienza andare avanti. 
. Se ho a dire la mia opinione personale, io sarei più 
favorevole al sistema di vendere i beni ademprìvili 
come tutti gli altri beni dello Stato. In altre parole, io 

, credo più all'utilità.della vendita di questi beni in pic-

or 

coli lotti ai proprietari i quali sono nei comuni, e i 
quali cercheranno di ^utilizzarli. 

In questa convinzione ho fatto poco tempo fa, e 
credo di averla redatta io-stesso, una relazione per ap-
pel larmida una sezione del Consiglio di Stato al'Coii-
sìglìo intero, e dimandando se non potesse il Governo 
méttere i Rendita questi beni a piccoli lotti, come si 
pratica per tutti gli altri beni. Crédo che almeno oggi 

¿ M i s f a t t o Fono re i 
IXC.l Io debbo veramente mera vigliarmi della ri-

sposta datami dall'onorevole Maurogònatd. Un uomo 
della sua diligenza quando vuole non ha bisogno di 

senza averè la sua abilità, potrei procurarmi se andassi 
ffla direzione del demanio in cinque o sei-Ore,5 mentre 
bastava dirigere una lettera al direttore del demanio 
e domandargli di quanto e-''l'importò di ógni singolo 

Qui poi non si t rat ta di cespiti insignificanti, poiché 
ho già accennato all 'importanza di quello d^lle mi-
niere dell'Elba, e molto meno di fare un a f t l oé^è f f è -
CmlFper ogni bagatrella di lOO ò 200 lire, mentre l'ar-
ticolo di cui io parlo si compone di sole t e o quatt io 
categorie, e vale va la pena di sapere quale fosse il pro-
dotto di ciascuna di esse. ,000,13 

Rispondo ora all'onorevolé ministro delle' finanze 
il quale, colla sua maniera snella, ha cercato di saltare 
la questione senza neppure rispondere. ^ ^ ì 

Io ho esaminata la nota che sta ai piedi del bi-
lancio di piiitia previsióne. Questa nota dà una di-

idàirruzione di 120,000 li fé j appunto sulla vendi a dei 
Vènie 350,000 lire di Mutuentò per il rame della mi-

su al-
%e4 irendite che sono appunto quelle che si riferi-
scono alla vendita dei beni di cui ha parlato l'onore-
vole Ministro. In complesso, fra questo aumento e 
queste diminuzioni, il capitolo resta ridotto di circa 
200 mila lire, come figura nella relazione. 

Ma, a parte queste variazioni, vi è per la sola miniera 
dell'Elba, in quest'anno, un aumento di oltre 600,000 
l i re; poi vi è l'aumento sugli annunzi giudiziari, pe-
rocché, essendosi rinnovati gli appalti ed essendosi 
fatti per asta pubblica, si è ottenuto un aumento di 
oltre 200,000 lire. Dunque, io diceva, a parte la dimi-
nuzione che figura nel bilancio e che è quella cui ha 
acce nnato l'onorevole ministro, vi è inoltre un aumento 
di 800?000 lire, che l'onorevole ministro "elle finanze 
conosce quanto mè, perche egli non ignora che le mi-
niere dell'Elba, le quali avevano dato fino al 1871 non 
più di 300,000 lire, sono salite invece oggi a 1,200,0130 
lire di prodotto lordo. È su di ciò che io domando una 
risposta precisa e categorica, perchè qui si t ra t ta di 
cifre che non ammettono cerimonie. Io ripeto dunque, 
a parte la diminuzione delie rendite degli stabili per 
le vendite già fatte e che sono state già discaricate 
nella cifra presentata nel bilancio che ci sta sotto gli 
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occhi, vi è inoltre un aumento di 800,000 lire che non 
è stato contemplato. 

Ora è riguardo a quest'aumento che io vorrei dal-
l'onorevole ministro una risposta precisa. E acciocché 
non si potessero poi nell'avvenire ripetere simili di-
scussioni, poiché io ho già avuto una formale pro-
messa dall'onorevole ministro delle finanze, durante la 
discussione del bilancio definitivo del 1872, di presen-
tarci questo capitolo diviso in tutti gli articoli spe-
ciali, gliela ricordo nuovamente. 

Io quindi, se l'onorevole ministro non mi dà nuove 
assicurazioni, presenterò alla Camera un ordine d i 
giorno con cui s'invita il ministro a far sì che questo 
capitolo sia diviso in tanfi articoli quante sono le cate-
gorie speciali cui si riferisce, onde si possa veramente 
controllare quali sono le rendite demaniali dello Stato. 

CADOLINI, Io devo osservare all'onorevole preopinante 
che non è perfettamente esatto quello che egli dice 
riguardo alla diminuzione. In questo capitolo c'è anzi 
un aumento. Infatti la somma stanziata nel 1872, come 
competenza di quell'anno, era di 12 milioni ; quella del 
1873 è di lire 12,216,390. 

Forse l'onorevole Branca si riferisce anche agli ar-
retrati Egli non può sostenere che ci sia diminuzione, 
poiché per noi ciò che importa è la competenza del-
l'anno. 

D'altronde io dico, a che vale che noi stiamo qui a 
perdere il tempo a discutere sopra questo capitolo il 
quale abbraccia vari cespiti di rendite ? Questo si po-
trà fare quando verrà in esame il bilancio definitivo : 
se avremo raccolti elementi per mutare questa cifra, 
la varieremo in quell'occasione. 

BRASCA Debbo rispondere all'onorevole preopinante 
che la cifra, che egli mi cita, del bilancio passato, non è 
esatta, probabilmente non l'ha presente alla memoria. 

CADOLINI. È qui registrata nel bilancio. 
BRASCA. La somma stanziata nel bilancio del 1872 

era di lire 12,420,000, tralascio i rotti ; invece quella 
del 1873 è di 12,230,000 lire: vi è una diminuzione di 
190,000 lire. 

Io prego poi l'onorevole preopinante di riflettere un 
poco che quando io vengo a presentare delle cifre, ed 
a fare discussione sopra di esse, io prendo le mie pre-
cauzioni perchè so pur troppo che talvolta dal banco 
della Commissione si crede di chiudere la bocca degli 
Oratori asserendo delle cifre immaginarie. 

CADOLINI. Domando la parola per un fatto personale. 
Non è possibile sostenere quello che ha detto colle 

ultime sue parole l'onorevole preopinante. Le cifre le 
abbiamo davanti : sono stampate. Come posso io in-
ventare che nel bilancio di prima previsione del 1873 
era stanziata soltanto la somma di 12 milioni? 

BRANCA. Ho parlato del bilancio definitivo del 1873. 
CADOLINI. Ma noi facciamo il nostro confronto col 

bilancio di prima previsione ; quando ci occuperemo 
del bilancio definitivo, faremo questa rettificazione. 

PRESIDENTE. Capitolo 30. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Voglio solo osservare che 

parlarono di due cose diverse, e che hanno ragione tutti 
due. (Oh ! oh !) 

L'onorevole Branca cita la cifra come figura nel bi-
lancio di definitiva previsione del 1872. La Commis-
sione del bilancio invece paragona la cifra portata nel 
bilancio di prima previsione del 1873 col bilancio di 
prima previsione del 1872. 

Quindi è un equivoco. 
BRANCA. La prima è una questione a parte. Forse ho 

risposto con una certa vivacità, perchè mi pareva che 
si volesse scansare la questione con un giuoco di cifre. 
Però resta sempre la questione principale, che è quella 
su cui vorrei una risposta dall'onorevole ministro. Vi 
sono, come ho più volte ripetuto, 800,000 lire d'au-
mento da iscriversi su questo capitolo, o almeno vi 
dovrebbero essere, perchè l'onorevole ministro lo sa, 
ed egli sa che io lo so che vi è un aumento di 600,000 
lire per questo esercizio. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Dove ? 
BRANCA. Nelle miniere dell'Elba, le quali sono in via 

di progressivo aumento ; e ripeto egli lo sa che io 
lo so. 

Di più, io diceva che aveva una promessa formale 
dall'onorevole ministro delle finanze, fino da quando 
fu discusso il bilancio definitivo del 1872, da cai ho 
preso le cifre di confronto, che gli articoli cui si rife-
riva questo capitolo fossero specificati per categorie, 
ed aggiungeva che, avendo discusso privatamente di 
queste cose coll'onorevole relatore e col presidente 
della Commissione del bilancio, l'onorevole Minghetti, 
entrambi trovarono ragionevole la mia domanda. 

Ora, se l'onorevole ministro mi fa una dichiarazione 
formale che questi articoli saranno divisi, io mi con-
tenterò di questa dichiarazione formale, e gliela ricor-
derò quando verrà il bilancio definitivo. Attendo an-
cora una risposta circa l'aumento. 

MINISTRO PER LE FINANZE Faccio osservare all'onore-
vole Branca, che quando fa discusso il bilancio ài de-
finitiva previsione del 1872, lo stato di prima previ-
sione del 1873 era già presentato. Quindi la sua racco-
mandazione non poteva avere soddisfacimento con un 
effetto retroattivo. 

Quanto alle miniere dell'Elba, se non vado errato, 
le cose stanno nei seguenti termini. 

Come è noto, da una parte vi è il pagamento delle 
cartelle del debito fatto sopra queste miniere, dall'al-
tra vi è il rimborso. 

Io non saprei ora dire su due piedi se le cartelle si 
paghino direttamente coi proventi delle miniere, in 
guisa che l'aumento, del quale l'onorevole Branca ha 
parlato, si riduca in minor passivo. Ma questa è una 
questione che si può guardare in modo speciale. 

Quanto ai proventi che figurano in questo capitolo, 
e i quali anche a mio avviso dovrebbero essere divisi 
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in due categorie, gli uni noa^dip^^ot ìa^Mtt ì i^ i ipàsi 
per dire, dall 'mjninjstrazione • gli altri, S & M ^ u é ì i ite-
gli stabilimenti induslrialiv :Ma se noi tèlélsimDi ilamr 
qui molti articoli, e dare le indicazioni delle Vaile sswfe 
genti di reddito, io non saprei che utili tèrne sarebbe 
per. derivare col portare davanti.al'iParlamlnfaxfemtil 
tots^Mt roq aiìio' al ènogaiBq eoovfli oionalid foh ©noia 

l!.\KfiOiìÒ\.\TO? relatore. L'onorevole Branca the lavatoi 
la fortuna di far parte della, Comrniàsioiie c le is j ikoàsq 
cupata della legge intorno alle rónfereiadélI-Eifaa?^ e 
c©sì ha potuto studiare molto meglio di me.tale', qae-
fiitemy-iaq ira odora q' { éiba7Ì7 ai-reo anir noo oisoqsh 

Io concludo manifestand'o ipeai ctesiésEfe ékapBmd^ 
che nell'occasione del bilancio definitivo;si Jleffl)pp0# 
mezzo di allegati, tutti'qtiei.Éia^ioriidetìta^livehBsroa 
norevole Branca desidera ; il 'secondo, cHe^siorealtezi 
la somma, anche'così diminuita com'è, segnata nébbia 
lancio, perchè pur troppo non siàncassaìmaiisàb unà 
parte della somma: di affitti", .®0ÈBÌ,aeoé*.pèKÉnée'wl|»ifc9 
pre in questo capitolo molti r i t a rd i xoas oiaéirp ieq. esil 

PRESIDENTE. Capitolo 30. Rendite di stabili» ed altri 
capitali appartenenti al demanio dello Stàtó, lire 

ol ilga orèqh e • oinemna bvìesteigoiq ib, 
Capitolo 31. Interessi di titoli del debito pubblica»! 

di azioni industriali e di ereditò, lire 2f ,150, 
Capitolo 32. Rendite di beni di enti mèsaM;0aminr» 

nistrati dal demanio dello Stato, lire 1,250,009^ si» jiì 
Capitolo 33. Ricupero di multe e spefee di: giustiziai 

lire 1,270,000. >ì oioJiqgD oiaenp a7h 
; ' Capitolo 34. Multe e pene pecanisrie; rtìulivegmlte 
riscossione delle imposte, lire 589,000. 

TASCA. Approfitto di questo : capitoloper^itareD 
norevole ministro delie finanze unaoitoosarciai: e '.fipes 
tergli una preghiera. Ecco di .che Motfajttai'i Ricorderà 
la Camera come n^lla tornata 
facendo seguito ad una domanda chè Mnorevole amicò 
mio Merizzi aveva in l i raza to al tóiatetro 
nella precedente tornata dei 22f abb ia ' i o i f a t t ^ ' ^ ip®) 
sta perchè si avesse a stabilire u t ì i tórnMa'-sWòfedi-
naria per discutere la legge sulì?applicazionB> àèIle 
multe per iuesàttetsichiàrazióni btìteriniposte éfeiéttéì 

ìo non ricorderò tutte le ragioni ¿iaddotM . M l ^ è » 
revole ministro per opporsi a 
sima proposta, che non poteva 
incontrare l'approvazione 

Osserverò solo che- :la • 
per cui l'onorevole nimi^rs«qcB@Jfetife Olila 
mia proposta si f a l 'urgenza tìidcèttpaislebodi^ll^ 
sollecitudine, prima dei bilanci e p'oiii'dbife Ifeggl/ gìif« 
l'ordinamento, militare: è dreosHriaione^t©ffMoiifiieAMÌ-
litare. Avendo l'onorevole pnlciifetelxisieÈÈiipi^ iiMp r|s% 
all'onorevole mio amico-Mejazzì,- :cheeiaij§&0£ÌiaJitòe 
stato anche disposto ad ,a,cGetta»e:LGhe.:VéMÌ3gfe a b i l i t a 
una seduta s t raordinsra :; qnaaionc|oè 
tenere-iohe- ciò fosse- nemsiàrio pei? avet& <l%ge 
la sua .piena attività .eatro il pioBsimo ^ k m m ^ m è ^ '-

kcCamerayveloèf 
della discussione dei bilanci, che 

a n c o r a i 
Iggpi (die^iaié^t^édigiitigi 

I n a n d a r i ^ può- ®fi seraJorsèdMni cm; è e n a oc; tMaéut t® 
ilipaeseib e8T8I lab oviiinfieb oioaaiid Job enoissnoaib 

€fuin<tósp%teì!ei lai Cometa afcèspaparsfciÉI quel 
sta bisogna, potendo ci^ei^iBiiB.rA'oal^ftljgign^iitoii 
ae©?deiS:-aia mia d o t o a t ^ ^ I c h e i ^ i i i p ^ c y l p ^ i a o f l i -
s c ù s s r o n e r d i i f u ^ f e i g e i p e r è ' app l i ca^ ix i éè l f emt l t t 
mmm seduta stì-aordkà^iaid^ déstii&r&neJi{gioì5B@d| 
d<«!»enioa-proi®imqp ilooiiia itnai ni oaivib jbìs oloJiqao 
silH^ISTKO f«R>t§f M m ^ p m m ì m m é m 

iWWm » s É i i l u f f l i p i o -
¿^f^a.ó'o oioiiqno oiaeirp ni .9noisnnimif) si te ofnairjgh mmm m 
teMi« a r t É f o S f o ^ ^ M mMkm t o f l ^ ^ f f i ^ 
tivi per desiderare che si faccia$i$l&£ef; dHi&tóè 'S&i 
il^eifeltftrfoHS eoahsìh ia aona-iS oiovetono'I e a i o l 
«9 

Le sedute pubbliche vanno in lungo e si t r a t t a - i t U h 
m » o pmwm tììft i ^ i t ò f i f e i o i i t e c i lì ^ t o ^ i A t ^ m i ^ m m t s o É k ^ m ^ i i k m k i 

aiooasdda efatip 

multe, che interessa è ^ i a i 
• Éémkmm s i c t e à i f t ó ì k f t ì t o i s ^i^Mtóloàè W b i -
Ikaefe^M'WtiàM-e-iM Ìsb efiiio im Ugo edo { a i ì b ai elfo 

• eOtì ifèfot^ 
stione sull'or#fa@.RM I g i o B ^ l à S ^ i r i p ¿ lo i^Ì f l tó^ha 

f 000 ( 0S^ t SI eiil rb m s ih m$é&vuifwk§m i ^ t ì s ^ f c a w ^ i m i a ^ d T i s ù d r è -
vole Sella. Credevo di essere in diritto 

feft-a^tóio allei) eifiinseoig & ognev oi obnaup edo oqoq 
' C i ^ i à è t r c d ^ i ^ a Q i ^ V d i a f i a l è i ^ F ^ à ^ ^ eiaì & 

dell'entrata, 

mmmmB^umm^Mk^MbmitMféU^è t d r f c i ò 

i l l d d è i i ^ c I M i Q t e s ^ ^ i i i ^ rfSèi&M 

e la me 
.8' MIM^fe#vt«KBfefì m m & l & m m r ì U » di seduta 
^stra$fcf#&arf® à&iVMrM i à M t ì M a é i t à ^ è i ì S ' 

p i àno i àecÉ i l a f e^o ' ^SMlliEiiolr^h 
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nari e non possano destinarsi che alia trattazione de! 
B f i M ì 9 aiBÌiaq aoooi im .ebaoisda otóseiqli 
; Quando sarà finito il bilancio dell'entrata, se, invece 
del Coo^ato, si vorrà stabilire una seduta straordi-
naria, per parte mia» ripeto, non dissento. Dico però 
invece del Comitato, perchè mi sarebbe fisicamente 
impossìbile di prendere parte alle adunanze del Co-
mitato e a sedute straordinarie. Questo sforzo, supe-
riore alle mie forze credo che nessuno lo possa pre-
M i c Ì P ^ W ^ enounéviioo «J.wq e ^ j n ^ e i q t p n 

Nel caso da me accennato, non dissento adunque 
dalia proposta dell'onorevole Tasca'; aggiungerò poi 
che, dopo una conferenza avuta coll'onorevòJe mio col-
lega il n r n V r o della guerra, non no ragione di op-
pormt che anche nelle seduto straordinarie venga 
trattata la questione delle multe prima della questione 
i l m w l i n§9p oaioaiaiJi oiojfq&j Mirimitani 

' PRESIDENTE. Riservi la sua mozione, onorevole Tasca, 
la farà a tempo opportuno:*1 ^ ! 5 ; ( • 

TASCA. Accetto le dichiarazioni dell'onorevole mini-
stro, e mi riservo di ripresentare la mia proposta a 
migliore occasione. r n l f 8 I 1 B a l È 1 0 j n Ì 8 I Ì B b j n i è . 9 ' i 9 (l0 

PRESIDENTE. Gapitolo 34. Multe e pene pecuniarie 
relative alla .riscossione delle imposte, lire 589,000. 

Capitolo 35. Entrate eventuali diverse pei Mini-
S è r i f l M 2iffi&M l i l o q m 0 m i I i b l 0 i i l j 8 ®1S(10 1 9 ? 

Capitolo 35 bis. Entrate eventuali per giro di par-
Q^oimkiaen. M olohq&V ^ 

Rimborsi e concorsi nelle spese. — Capitolo 36 Ri-
cupero di somma anticipate dallo Stato per spese cen-
gfilrffe, Ì 8 w d m n 8 ^odiioD .t^ oioiiqijO 

Capitolo 37 Proventi delle carceri, lire 1-953,400. 
Aflfl-JP/ìft «v : r ffC ft<T(\ivi[i«4inn otfarr 

Capitolo 37 bis. Proventi degli stabiliménti'"dHsP 
clusione militare, lire Ì25,000? 

Capitolo 38. R mborsi e concorsi nelle spese di sti-
pendi eri altre pagate a carico del bilancio dello Statò, 

la eÌMoh ateH oIoiiqeD 
^nmÉmm^mó^^M^^90 d rn^omo ib 

Parmi cha questo capitolo debba essere aumentata 
della somma di lire 20,000, e la ragione è così chiara 
ed evidente per indurre la Commissione del bilancio e 
l'onorevole Sella a far buon viso alia mia proposta. 

Allorquando si discuteva il bilancio del Ministero di 
agricoltura e commercio, l'onorevole Depretis ha chie-
sto ?cliè fèsse stanziata la somma di lire 40,000 per 
sopperire alla spesa dell'istituto tecnico di Pavia re-
centemente'aperto, e i a Càmera accolse la proposta 
dell'onorevole Depretis, che veniva a riparare un atto 
di pura dimenticanza. • ' 
" Or bene, come è noto; la metà di questa spesa va 
a carico, per una parte della provincia e per un'altra 
del municipio di Pavia. 

Stando cosile cose, non vi può essere alcun dubbio 
che questo capitolo debba essere aumentato di 20,000 
lirfyeoree mi permetto ftrriO fm^àilè proposta. 

Mimmi) PER LSFmME. È giustissima l'osservazione 

che quest'aumento si potrà fare quando verrà in di-
scussione jl bilanciò di definitiva previsione. ° ^ 

Negli altri anni si aveva la difficoltà di votare il bi-
làncio dell'entrata prima d̂  gli altri, appunto perchè 
nel bilancio dell'entrata si dovevano mettere dei nu-
meri tali che tenessero conto, per ciò che riguarda i 
rimborsi, di tutte le situazioni dei bilanci passivi. 

In quest'anno si è cambiato sistema, e fu detto: si 
stia, per quel che ri g 

uarda i rmborsi, ai numeri come 
erano nella prima p r o p o s t a . e m « § f l ^ s # i t W b f 
lanci A, B, ecc., ora prima, ora dopo. La rettificazionà 
del bilancio dell'entrata dipendente da variazioni, 
come quella giustamente rilevata dall'onorevole Pissa-
vini, si farà poi in occasione del bilancio dì'definitivi 
ii8 9i9ino8ib Isa aiBDiibBi h&ia Bvonex) id omsmmoo rasile.,. u • • 

Quinci è forse meglio che per ora si 
metta la cifra 

risultante dalle previsioni portate "dal Ministero, e che 
si facciano poi sui bilanci di definitiva previsione le 
variazioni dipendenti dalle votazioni della Camera. 

Del restò nel fondo siamo perfettaìnente d'accordo. 
P1SSAVIM. Io non ho difficoltà di accedere all'istanza 

dell'onorevole Sella, purché però nel bilancio definitivo 
si tenga conto dell'Osservazione che ho fatta. 

PRESIDENTE. Capitolo 38. Rimborsi e concorsi nelle 
spese di stipendi ed altre pagate a carico del bilanciò 

H§ &,io .saoiaeime ih 
Capitolo 89. Ritenute sugli stipendi e sulle pensioni, 

a d Ì B 9 m 9 l i 

Capitolo 40. Interessi semestrali delle obbligazioni 
5 per cento sui beni ecclesiastici, emesse e non alie* 
fSHf m ° Ì ^ \ 8 ! b ( Ì O ? ù f S oi isq iiidhioqaih eisasi .a 

Capitolo 41. Quota d'interessi devoluta al Tesoro 
dello Stato sulle obbligazioni ricevute in pagamento dì 
bt-ni ecclesiastici, lire 268,500. 

Capitolo 42. Rimborso degli interessi e dell'estin-
zione del prestito nazionale, lire 41,667,446. 

Sul capitolo 42 l'onorevole Seismit-Doda ha facoltà 
S l ^ r è * 0 8 ^oÌBiip ini ¿sb ieiemBid mmd &m ; oìbì3 

SEISMtT DODA. A proposito di questo capitolo credo 
possa interessare alla Camera udire dall'onorevole mi-
nistro delle finanze quanta parte del prestito haziP 
naie sia stata convertita in rendita, ed è queètò che 
io chieggo all'onorevole ministrò delle finanze. 

Come la Camera non ignora, questa conversione fui 
uno degli eleménti, e dei precipui, di quel pareggiò 
quinquennale, su cui mi sembra chò-ormai si possi 
intuonare il tristissimo parce seguito. 

L'onorevole Sella, nel dirci quanta parte del prè-
stito nazionale sia stata convertita finora in rendita 
consolidata, farà astrazione per certo di quei titoli del 
prestito ehe là Banca possedeva in proprio^ prima 

«moiwjfl. : oIojìJ n q «d. .BJìbiì 
Riconvocata poi la Camera dopo le vacanze nata-

lizie, parrebbe opportuno che vanisse • presentata una 
relazione ptóiwi&reggiata sulle operazioni* relative 
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alla conversione del prestito nazionale; il che, del 
resto, se non vado errato, l'onorevole ministro una 
volta proimse.. • «viifiTfY^h ih nhfTfiiid ir orrnkpma ! 

Interpretando un desiderio di moltissimi colleglli, 
mi permetto, poiché parliamo di rapporti fra lo Stato 
e la Banca, di domandare all'onorevole ministro qual-
che informazione sopra un altro argomento, molto af-
fine però al presente. :.BU*Ì8 9Ì Sjii/t Ìf> 18'IOifmh 

Corse pei giornali una voce, e lo stesso Corriere 
Mercantile di Genova ne scrisse giorni addietro, che 
la Banca Nazionale abbia a Genova d'improvviso ri-
stretto in rigorosa misura gli sconti. 

Pregherei l'onorevole ministro delle finanze di dirci 
che cosa siavi di vero, e sino a qual punto, nell'asse- « 
rita misura. Si afferma da taluno che la Camera di 
commercio di Genova siasi radunata per discutere su 
questo argomento, ed abbia deliberato di fare uffici 
presso l'amministrazione delle finanze onde si avvisi a 
un riparo. | b ì o a R M . ! 

Un autorevole organo delle idee finanziarie dell'o-
norevole Sella, un suo antico e fedele sostenitore (del 
che felicito entrambi, perchè la fedeltà in politica, 
come in tutto, è una delle virtù più apprezzabili), que-
st'oggi scrive che: «11 ministro non ha aspettato (è il 
giornale VOpinione che parla), non ha aspettato ieri 
ad avvertire la Banca Nazionale, come le altre Banche 
di emissione, che gli abbisognerebbero le anticipazioni 
statutarie per, soddisfare alle esigenze del Tesoro. È 
da più dì tre mesi che ha dato alla Banca Nazionale 
tale avviso. Il tempo non poteva mancare perciò di 
prendere le previsioni che la Banca stimava necessarie 
a tenere disponibili per lo S t a t o ( ^ ^ i 1 ^ ^ 0 ^ » ! sgraa 
aspettare gli ultimi giorni dell'anno per restringere gli 
sconti di 500 a 300 mila lire al giorno a Genova. » 

Non è che io voglia muovere ora un biasimo all'o-
norevole ministro delle finanze per quello che piaccia 
o non piaccia fare ad un istituto, sotto la cui dipen-
denza sempre più strettamente si trova la finanza dello 
Stato ; ma bensì bramerei da lui qualche schiarimento • 
circa la domanda dei fondi che ei fecé alla Banca, ai 
^ m i l i o n i chiesti, se i giornali dicono il vero, in conto 
corrente, contro deposito di Buoni del Tesoro, antici-
pazione alla quale la Banca fu obbligata dalla recente 
legge che le accordò : il raddoppiamento del capitale 
sociale, col pretesto, appunto» ; di .questa eventualità di 
un bisogno dello Stato, e per rafforzarla nell'affidarle 
M^PYi^fìflfe^SÉsP^fi^ffea ìm Ino u% b l m m m m m 

Sarebbe utile il sapere in quale modo, prevenuta da 
tre mesi di questa necessità del Tesoro, la Banca non 
siasi messa in misura di adempiere all'obbligo suo 
senza farne sopportare al commercio le conseguenze. 

MINISTRO PER LE F1NA\ZE. Il capitolo del quale ora si 
tratta, ha per titolo : 'Rimborso degli interessi e del-
Vestineione del prestito nazionale. 

Risponderò quindi soltanto a ciò che chiede l'ono-
revole Seismit-Doda riguardo all'imprestito nazionale. 

Imperocché se a proposito d'un articolo che riguarda 
il prestito nazionale, mi tocca parlare e del pareggio 
che l'onorevole Seismit-Doda riguarda come sepolto e 
che io potrei dichiarare vivo, e delle anticipazioni 
fatte dagli stabilimenti di credito, debbo dire che non 
so più che cosa sia l'ordine della discussione. 

Tenendo adunque la questione circoscritta entro i 
limiti che deve avere, risponderò all'onorevole Sei-
smit Doda che le obbligazioni dell'imprestilo nazio-
nale, presentate per la conversione rappresentano un 
capitale nominale di 14,315,400 lire. Aggiungerò che 
tutti i dati relativi a questa conversione si troiano 
esposti nella relazione delia direzione generale del 
Tesoro, che colle relazioni delle altre direzioni gene« 
rali saranno fra pochi giorni presentate al Parla-
mento. J. r . Aifrrm allah Arrnrtpqrm «I i?iptti?ti 

PRESIDENTE. Capitolo 42. Rimborso degli interessi 
e dell'esenzione del prestito nazionale, lire 41,607,446. 

Capitolo 42 bis. Ricupero di fitti di parte dei locali 
addetti ai servizi; governativi, lire 300,000. 

Capitolo 43. Rimborsi e concorsi nelle spese per 
opere stradali straordinarie, lire 2,857,300. '] 

Capitolo 44. Concorso nelle spese per opere idrau-
liche straordinarie, lire 4,438,366. ,. . ... 

Capitolo 45. Concorso dei corpi morali nelle spese 
per opere straordinarie ai porti marittimi, 1,454,750 
lire. • r • ilanjiiav« 9ÌBiifl3 SS oioirafiO Capitolo 46. Restituzione di anticipazioni a società 
diverse, concessionarie del servizio postale marittimo, 

OKJ8 ollfib eiàqioilM >wmo, H> <mqm 
Capitolo 47, Concorsi e rimborsi per parte di so-

cietà di strade ferrata, e di enti morali interessati 
nella costruzione di ferrovie, lire 6,602,050. 

Capitolo 48. Quota devoluta al Tesoro dello Stato 
sui profitti netti annuali della cassa dei depositi e pre-
stiti, lire 6,000,000. ;J O O Ì 1 B O B b& ìbmq 

Capitolo 49. Rate dovute al Governo dal municipio 
di Genova per la cessione dell'arsenale marittimo di 
quella città e del cantiere della Eoce, lire 1,000,000. 

Capitolo 50. Alienazione di obbligazioni sui beni ec-
clesiastici, lire 21,865,500.) enìibni isq 9+n9biv9 Bs 

Capitolo 51. Rimborso delle spese per compenso^! 
danneggiati dalie truppe borboniche in Sicilia, lire 

sioveiono'i toìowmwoo e ¿nirtioongfi 
Capitolo 52., Rimborsi diversi straordinari dovuti 

allo Stato, lire 4,348,275. m e q g & [ i & 8 1 h 9 q q o a 
jQ^pitolo 53,. Rimborso della spesa di campioni di 

pesi e misure e prodotto della vendita di tavole di rag-
guaglio, lire 5000. . r / r . • t f Cr ib 

Capitolo 54. Capitale ricavabile dalla vendita di ti-
toli di rendita venuti in proprietà dello Stato, lire 
44,320] " Ie ìyb^ ib oiqiohiifiii hb 

L'onorevole Bracca ha facoltà di parlare. 
BRAXCA. Io vorrei rivolgere all'onorevole ministro 

delie finanze una semplice interrogazione a proposito 
di questo capitolo; vorrei cioè sapere in qual modo in-
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tende egli valersi della facoltà di non-alienare i^tìMi. 
di rèndita. Se egli vuole cbe la'sua risposta'Tiguardi la 
questione generale dei bisogni deli'èrarió dtóààtè ì%-
sercÌ2Ìo che va a cominciare, io non avrei nessnnai dif-
ficoltà di aggiornare la questione al giorno io cui terrà 
trattata quella, quando si discuterà l'articolo 4 della 
legge del bilancio. *Í9(I otaramibevvoiq ovotm j 

•»BISTRO PER 18 FfflilVZE. Per cdìitbcWkPhfotì1 

ragione di aggiornare la questione di 
oisibmg, il JMí\mí MI 833;0m£i?iiff 

BRAiVCA. Io ricorderò all'onorevole ministro delle fi-
nanze, come egli abbia promessa una qualche esposi-
zione delle sue idee rispetto ai modi come provreitere 
ai bisogni delle finanza per l'anno 1873. 

M1MSTR0 PER LE FINANZE: Ma questo non ha che te. 
BRM£A. Allora io mi limiterò unicamente su questo 

capitolo a domanáargli : intende egli di non Vendcire 
tutte ìe partite di rendita che vengono allo Staitb a&che , 
da parte di privati, che le danno in pagamento 

MiMSTRO PER LE FINANZE. Io non ho da rispóndere al- ; 

tro'all'onorevole preopinante sé" nòn che le foco]ta di 
cui si-vàie il ministro sono Quelle determinate dalla 

QÍüioi AAOCM li .odo ¿mctraQ <BI oh ad ihsd 3 | 

La legge vieta di alienare rendita : quindi non è una 
facoltà, ma un dovere il non alienarne. L'alienazione 
è solo permessa quando trattasi di rendita in cui ci 
sono altre amministrazioni interessate, e per cui si 
dévó forzatamente-venire ad una liquidazione. 

Esiste però in massima il divieto di alienare rendita 
pubblica. Per conseguenza non è questione di mie in-
tenzioni, ma bensì di disposizioni di legge, ohe per 
parte mia intendo di eseguiì%.e i ì o h &^ *9XÌP o w » » « * ^ j 

BRANCA. Io credeva che, siccome l'onorévole ministro 
andava a trovarsi a fronte di un grande disavàfazo, 
siccome ho visto una partita iscritta per rendita aiie-
nabilé, io gli domandava se egli intendeva di ripren-
dere tale facoltà e quindi di venire a domandare alla 
Camera un provvedimento legislativo perchè fosse mo-
dificato l'articolo di legge sancito con gli ultitrd ; prov-
vedimenti finanziari. 

Una volta che l'onorevole ministro dice che egli per-
siste nel concetto della legge già votata, io mi con-
tento di questa dichiarazione, riservandomi di muover-
gli un'interpellanza, che ho già annunzista, sui modi 
con cui intende di provvedere ài bisogni del Tesòro du-
rante il 1873, quando sarà discussa la légge generale 
del bilancio. ^ 11 0 7 Ì 9 Ì b P^ìai ABBS. .inoÌSBO j 
; PRESIDENTE. Ne parleremo a suo tempo. ; 

Capitolo 54. Capitale ricavabile dalla vendita di ti-
toli di rendita venuti in proprietà dello Stato, lire 

32o .ódIé8 h iqìoiiija an ea ¡ 

Capitolo 55. Cespiti vari d'introiti per tasse, ratizzi 
ed siero per le opere di buouifiche, lire 1,776,000. 

Capitolo 56. Affrancamento del Tavoliere delle 
Puglie. 

La parola spetta all'onorevole Angeloni. 

- o i i:fW3Ìaelc § M> j^ìS&S^Sk da 

•fe^eMifig^SiMeBéfetera «Jsltoa^iftpQ;^ #8seado l 'afa 
flOO. s9fIOÌ88f Alitici) BÌÌSt) 910^91 tOÌjartQ§ 

TOESIftBOTEiiQnoieioléiAngeloni, ella .ben .vede che 
osiamo-anaora indieteo^elk.discussione dei. bilancila. 

Vo6i.:fUrM piÉdi^vaolb la oaiooa o 
• «ANSE-LOTI. Nella- se%ita:Jeid7;'gen8a^dÌquepfc'anno, 

bikrmiordàpiitea. prensione del 
1872vla-Càmera evitava il ssguetò« ^ i n e Je.l giprajfe: 

« La Caméi» iìòi^àlaBèetì&ii««»^^, e del"utili|à 

di aî volarè-.e' costìpie©3llaffraacaim^^iiM Tavoliere 

di'Puglia, ®f&lttÌi$(Xieael! ©if^edulp^Sii ib^i^ 186,4,. ff 

'tàglio e^9a®ftoal8SIpiiOT^aÉ^Mst»• a stu-

diare e proporre-asl'aopo e nel più breve tempo le ma* 

idifi^aèkBii^iù 0j)pé«fcaiie:alledncBc^®db8^i, r 

ragioni che la df>cis*r » a votare l'ordine del giorno che 
ho trstè letto ^solameiite Ki pei'metto.diiaccennare ta-

cetto3 della questione^ i; Cui. ora. mi, occupo i u a a a 19 ri § 
Lafeggè ;delil7-febbjmio 1865 aboliva tutti i vin-

coli che -lalegge t̂ìel̂  12^ gennaio; 1817, aveva imposti 
'sulle eniitff{isi-di: 'quel vaEito:;:deaaai:0, stabilendo di-
verse condizioni, come il pagamento in quindiobif^sf, 
l'interassei 5 p r e e n t o . ' i l psgameato a'flche in cartelle, 
e via diècdrréudo. Però varie difficoltà Rincontrarono 
negÉ aiiUlConsecutivi peii accertare- idiritti del.dema-
niò,a :ctòisa :d^lerficd^ vari$®i«ni e l iv i s ioni dei ps|-
mitivi; possessivavve^atesi : dopo circa 70 anni di cea-
suazioni già fette^ f eitehMe primei cè^suazioni co mitì-
ciarvìiOJnèll'anM> 1806,;>ìla^a3idia necessaria al dema-
nio stésao di;chiederé delle; proroghe, e queste proro-
g h é f é ^ i P d è c o r r i i n e t o dei termini del pagamento fu-
rono concesse con le leggi del 7 loglio 1868 e 9 marzo 
187% Sicché fu pmtìiatte il terain&fino al gennaio 
I872.4®?!Mi?qoq. sifai/p ih h & r g j s 9 Haoat 

zi ^oriostantè quèstue pror&ghe però non si potè ac-
certare tutto il credito, erariale ^tante-pra che le diffi-
coltà cfcW; ilo ' m f o ipififtàfei vennero ^ ia.. seguito.; ad 
accrescersi per usa questione -promossa dal demanio 
in ordine'all'interpretazione di un articola'.dallalegge, 
òioèPà dii-é se si potéfee^e^ipag^e; i quindicesimi del 
ckpitàB ia rendita pubblica, - ovvero -so si potesse solo 
pel pagamento intero, Vemia-. la . questione .innanzi;si 
t i ì M M i f % non'èra per atìcte^deeisaiiifuandi) la Ca-
mera invitò il ' Mitìfetlròd^istiidiarased^ presentare 
nuoti^dVvéiilàiéàtl^jGtì accertamentàinèmi^presen-
tavano che circa un cinque o seMeaiiai; dèlllintero ca-
pitale; ne si erano affrancati che 17 milioni di lire 

^ a i ^ à ^ ^ & ^ f iuond onoa iJijogiì ìssem I 

Infine la Camera^ è̂r̂  tutte ^Tiéète'ragioni che io 
rèstrihgb ónde non farle perdere troppo tempo, votò 

^ W r d i n e ilel 1&<i onooeinii to.. 
Io domando ora ¡ .perchè il signor ministro ndn-Ma 

ottemperato agii ordini della Camera ? Forte avrà 
Iv^ ^mrnrnmùi.I » u>Avmmm« ìhsmaO » suoms% '' 
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avuto dèli© ragioni? Le coedizioni che adesso si pre-
sentano sono esse migliori ? Io non lo credo. Dando 
uno sguardo agli allegati che il nostro collega Mauro-
gònato, relatore della Commissione, con la sua solita 
diligenza ci ha messi sottocchio, io vedo che la posi-
zione è quasi identica, anzi c'è qualche cosa di più ; 
perchè nell'anno scorso si diceva che le liquidazioni 
da fare erano ancora circa 1500 ed adesso ammon-
tano a 2418; nell'anno scorso si diceva che doveva 
ancora accertarsi il reddito di lire 117,000, adesso 
questa cifra si fa ascendere a 123,311 70. 

L'anno passato si erano introitati circa 17 milioni 
di lire sul capitale, quest'anno non più che 1,100,000 
lire circa. Ma bisogna che la Camera osservi che 
quest'aumento si compone per la maggior parta d'in-
teressi d'arretrati, e non di capitale, e la questione 
presente invece è del pagamento del capitale. 

Io domando quindi al signor ministro se egli abbia 
fatto quegli studi che aveva promessi alla Camera ; se 
presenterà questo progetto di legge, e se pensa di to-
gliere finalmente quest'incubo gravissimo che pesa su 
migliaia e migliaia d'interessati, su cinque o sei Pro-
vincie che hanno tante relazioni in quelle vaste pianure, 
per far cessare questo stato di desolazione in cui si 
trovano. 

Io non divido veramente le speranze e le illusioni 
espresse nella relazione della nostra Commissione del 
bilancio, cioè a dire che l'aumento verificatosi nel 
prezzo dei cereali possa mettere in grado gl'interes-
sati di fare questi pagamenti. Io so che ci sono state 
tante piaghe negli anni scorsi, come il brigantaggio, 
la mancanza dei raccolti, e quest'anno una siccità stra-
ordinaria; quindi non è tanto facile che si solleciti 
l'affrancamento nello stato attuale delle cose. Il mezzo 
per sollecitare l'affrancamento sta nel presentare qual-
che provvedimento con cui si transiga tra gl'interessi 
fiscali e gl'interessi agrari di quelle popolazioni. 

Mi permetta qui la Camera di soggiungere che la 
posizione quest'anno si è peggiorata, poiché l'anno 
scorso vi era il dubbio dell'interpretazione della legge, 
cui ho poc'anzi accennato, adesso poi il tribunale di 
prima istanza ha già deciso in favore degli ex-cen-
suari, come un'altra questione si è pure decisa contro 
il demanio (non so se è vero, in ogni caso l'onorevole 
ministro potrà farmi una spiegazione), cioè a dire che 
si potesse pagare in cartelle, non solamente i quindi-
cesimi del capitale, ma anche degli interessi. 

Veggano dunque il signor ministro e la Camera che 
sarebbe utile di trovare qualche via di mezzo, acciò si 
risolva la questione così dal lato economico, come dal 
legislativo. I mezzi fiscali sono buoni sino ad un certo 
punto; ma, quando si tratta di cavar denari dove non 
ce n'è, i mezzi fiscali non valgono nulla e, si persuada 
il ministro, finiscono per distruggere le forze vive del 
paese. 

Io mi riservo di presentare qualche altra osserva-
SESSIOHE 1871-72 - CAMEBA DEI DEPUTATI - Discussioni. 4 7 1 

zioce, qualora le risposto del ministro o-deìla CoB^if -
sione del bilancio non fossero adeguate a quelle che io 
mi attendo, con tanta maggiore speranza, per quanto 
son sicuro che la Commissione non sia contraria ai 
miei voti, perchè l'anno scorso appoggiò l'ordine. del 
giorno, e d'accordo si ritenne essere necessario un 
nuòvo provvedimento per aiutare quelle povere Pro-
vincie e le loro industrie così desclate]ed ammiserite 
da tanti danni, JH QUO^SSIÌD <BI eia/noiss« ib anoisai 

MINISTRO PER LE FINANZE. Il giudizio sulF andamenti) 
della questione relativa all'affrancamento del Tavoliere 
di Paglia, non può desumersi dal confronto tra i bi-
lanci. precedenti e l'attuale, perchè nell'attuale manca 
l'alienazione della rendita, la quale nei bilanci prece-
denti figurava in aumento di questo capitolo. Può però 
benissimo avvenire, ed avverrà per certo, che l'ultima-
zione di questa importantissima operazione metta in 
luce dei canoni che non fossero stati dapprima ao-
c e r t a l à ^ + ^ ^ ^ g n j oa^ fc Q [ 8 f j 0 ì ^ y « « ib eìis'q ab 

Ma il fatto è che effettivamente alla fine di settem-
bre, quando il relatore ebbe i dati, non mancavano^ 
liquidazioni che per sole 123,000 lire di canori^.¡a j 0 £ > 

E badi bene la Camera che il canone totale è di lire 
1,965,000, di modo che le liquidazioni erano, si può 
dire, intieramente compiute, Anzi, a tutto ottobre.npp 
mancavano più che le liquidazioni per 112,000 lire di 
canone e altre 12,000 lire circa che riguardano i co-
muni di Castelnuovo, Casalnuovo e Casalvecchio, del 
quali si è parlato. 

Ciò prova come le operazioni di liquidazione ab-
biano proceduto abbastanza rapidamente. Adesso sta 
giungendo quel periodo al quale ho accennato l'anno 
passato, il periodo cioè di quelle quote minime di tre 
o quattro lire, per le quali ho riconosciuto e riconosco 
che quando saremo un pochino più avanti si po?sa ve-
nire ad un progetto speciale. Trattasi infatti niente 
meno che di 2347 partite, per le quali si capisce molfcp 
bene quanto debba essere difficile la liquidazione. 

Per le quote minime si può concedere una peculiare 
facilitazione. Ma quanto alla altre io non posso che 
rinnovare la dichiarazione già fatta, che cioè sarebbe 
veramente un far torto a chi è stato diligente, quandi 
oggi si mutasse la legge ; cosa a cui io non potrei .in 
alcuna maniera assentire. ^nidtaf'^iflÌ'mi ria 

Debbo poi aggiungere che dall'anno passato l'am-
ministrazione ha fatto un passo per facilitare le affran-
cazioni. Essa infatti, dietro il parere del Consiglio ? M 
Stato, viste le sentenze che vi furono, accordò la fa-
coltà di saldare in rendita pubblica non soltanto l'in-
tero debito, ma benanco il residuo in qualunque epop^ 
se ne anticipi il saldo. ««« 

Quanto poi all'altra questione sollevata ora dall'ono* 
revole Angeloni, cioè se si possa ammettere in paga-
mento degli interessi anche le cartelle del debito puD-
blico al valor nominale, rispondo essere verissimo che 
sopra una questione analoga vi è una sentenza del tri-
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bunale di Lucerà, ma essere altresì vero che noi ci 

siamo appellati, e che crediamo di essere fondati in 

BIrièteQSTaiflH--teq•eoBrqsrS lai a eii^*fiB oddeiroio v'i 

•II Governo, oltre di ricevere in pagamento del resi-

duo dètòo le cartelle del debito pubblico al valor no-

minale, ha fatte molte altre facilitazioni di un ordine 

diverso, non ultima delle quali è di non insistere 

molto per ciò che riguarda le prove di possesso, senza 

però pregiudicare menomamente i diritti dei terzi. 

Del resto; l'operazione dell'affrancamento del Tavo-

liere procede molto bene ; e per parte mia credo che 

ri sia proprio nulla a fareV salvo, come ho già dichia-

rato l'anno passato (ed in questo» convengo pienamente 

coIKonorevòle Angeloni), la concessione di un pecu-

liare sistema di facilitazione per le piccolissime par-

tite. Ma per le piccolissime partite soltanto, perchè 

quanto alle grandi noi siamo d'avviso che la legge non 

abbia ad essere punto mutata. Joolie 

ANGELONI. Veramente le dichiarazioni fatte dal mini-

stro delie<fiuanze sono quasi del tutto opposte a quelle 

ohe fece^-uando^ sii votò l'ordine del giorno? ono 

É bensì-vero che quando si discuteva d'invitare il 

ministro a proporre nuovi provvedi menti legislativi, 

egli titubava, ma poi finì per accettare la proposta. i l 

ministro ora pare che volesse restringere il suo con-

cetto alle quote di tre o quattro lire. Ma, Dio buono ! 

restano ancora 30 milioni da esigersi su 44, ed egli 

parla di quote di tre o quattro lire!ostie BiibasT altób 

Ma le quote piccole riguardano solamente le tre po-

polazioni di Castelnuovo, C&stelivecchio e Casalnuovo, 

ove le proprietà sono disiai e rfrazionat^ e direi quasi, 

perdute fra molte centinaia di coloni} E mi dispiace 

- phe non sia presente il mio onorevole amico, deputato 

Eomano, perchè avendo egli studiato molto questa 

speciale r questione, potrebbe fornire molti schiari-

menti alla Camera. Non pertanto, a questo proposito, 

io non posso a meno di osservare che nella relazione 

presentala dalla Commissione del bilancio, e propria-

mente nell'allegato 15, è detto che la liquidazione di 

que te quote debba farsi procedeudo ai jsensi dell'arti-

colo 11 del regolamento. Questo articolo dice così: 

« La direzione delle tasse e del demanio di Foggia 

procederà amministrativamente al riconoscimento 

degli attuali possessori delle terre delle tre popola-

zioni di Castelnuovo, Castelvecchio e Casalnuovo, e ne 

accerterà il canone e formerà la liquidazione nei modi 

prescritti dalla legge. Il credito co^ì composto sarà 

iscritto sul registro contemplato nell'articolo 8. » 

Qui intanto bisognerebbe ritornare sulla questione 

che spesso si è fatta sul grave disordine, più volte la-

mentato, dei regolamenti che variano o guastano le 

leggi. Se il ministro prende a leggere la legge del 26 

febbraio 1865, vedrà che non dice nulla di tutto ciò. 

Sicché, per questioni che riguardano possessi antichis-

simi e diritti diversi in contestazione, si risolverà tutto 

amministrativamente con la sola volontà di un inten-

dente o, peggio, di un .commissario ! Non voglio con 

ciò dire che non sarebbe da accettarsi un mezzo straor* 

dinario ed economico per quelle piccole quote ; ma fin-

ché a ciò non siasi provveduto per legge, mi pare che 

un ministro non possa, con una semplice disposizione 

regolamentarla, stabilire ciò che spetta al potere le-

gislativo. E questa è un'altra ragione per ripetere al 

ministro la necessità di nuovi provvedimenti, in cui 

anche quelli delle tre popolazioni potessero essere 

compresi. Sicché vegga l'onorevole ministro che qui 

non è la questione di pochi franchi e delle quote mi-

nime, è questione generale : si tratta di facilitare l'af-

francamento di quella vasta zona che comprende non 

solo le Puglie, ma anche parte della Basilicata e sì 

stringe con tanti interessi col Molisano e con gli A-

bruzzi; e molti moltissimi poveri, od almeno non in 

prospera fortuna, sono fra coloro che ancora debbono 

pagare il resto di questi 30 milioni. I ricchi hanno pa-

gato e non erano così stolti, meno qualche eccezione, 

si capisce, a non profittare quando la rendita andava 

al 50 o 60. 

Anche l'anno passato la Commissione del bilancio è 

andata in questa idea, il Ministero promise, ma che 

cosa ha fatto ? Esso ha fatto nulla dopo un anno. Ri-

peto che deve essere uno studio generale, e che non è 

soltanto affare delle quote di due o tre lire. 

Il demanio ha già cominciato a perdere qualche 

cosa col perdere la prima lite ; non perda di più ; si 

proponga qualche transazione o composizione, e sarà 

nell'interesse stesso del demanio, mentre si liberano 

dagli imbarazzi tante popolazioni agricole ed indu-

strialiqqaa s^tóstefigisai o§arq?-9i bì ,8nois£t9ifli m% 

Io dico finalmente che, poiché il ministro ha pro-

messo e la Camera votato, si debba pure fare qualche 

cosa per quelli che non potranno pagare ; in ogni 

modo si provveda, e si vedrà il meglio che potrà farsi 

a beneficio del paese ed a tutela del demanio. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Prego di osservare che 

si è già fatto una cosa molto grave. Si è dato la facoltà 

di saldare, anche iti rendita pubblica, non solo tutto il 

debito, ma anche i residui in qualsiasi tempo. Credo 

che l'onorevole Angeloni apprezzerà l'importanza di 

questa facilitazione... 

ANGELONI. Ma questo si è risolto da molto tempo ! 

MINISTRO PER LE FINANZE. (Ridendo) Se si arrivasse 

a proporre che non paghino più niente, l'onorevole 

Angeloni si dichiarerebbe soddisfatto. 

ANGELONI. Domando la parola per un fatto personale. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Tutta la questione degli af-

francamenti come è stata trattata ? 

Si affrancarono dapprima i canoni quando si dava 

tutto in una volta una cartella del debito pubblico e-

guale al canone dovuto. Poi si è fatto di più, si è ac-

cettata la rendita sul debito pubblico a qualunque 

tempo fosse presentata in pagamento dei residui. 

Adesso si vogliono anche pagare le rate quin;icen» 
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Bnli e i relativi interessi scalari con rendita pubblica 
a l valore nominale. Ma dite addirittura che non co-
lete dare che il 75 per cento degl'interessi e del ca-
lifc&ltlfiq irti « q OJjjJbsvvo'nJ ¿saia non óio è éào . 

So bene che vi è una sentenza favorevole a questa 
pretesa, ma, lo ripeto, noi siamo ricorsi in appello, e 
ci crediamo fondati in ragione di diritto. 

Ora, le dichiarazioni che io feci l'anno passato le 
mantengo, perchè, come vede, onorevole Angeloni, per 
ciò che riguarda questa liquidazione, siamo realmente 
ridotti ai termini minimi. E mantengo ancora l'opi-
nione che enunciavo l'anno passato, cioè che sia da 
provvedersi con un disegno di legge speciale per le 
piccole quote. Io però non vorrei che le mie paro'e 
fossero interpretate in un altro senso, nel senso cioè di 
tornare sulla legge per quanto riguarda il debito con-
tratto già per le quote maggiori, e gli affrancamenti 
non ancora eseguiti, per quote, come dissi, maggiori 
di lire tre o quattro. Imperocché allora tutti sperereb-
bero che la nuova Ugge sia per conceder loro delle 
nuove facilitazioni, e così frattanto arresteremmo l'an-
damento dell'affrancamento del Tavoliere che l'onore-
vole-AD geloni vuol qualificare di povera contrada, ma 
che io credo essere una delle più fruttifere dltal ia. 

PRESIDENTE. Onorevole Angeloni, ha facoltà di par-
lare. 

ANGELONI. Ho chiesto di parlare quando il signor 
ministro ha detto che tanto meno si pagherà, sarà 
tanto meglio, quasiché volesse gettare sopra di me 
l'insinuazione che io facessi le parti di coloro che non 
vogliono pagare". Prima di tutto se quella è stata la 
sua intenzione, la respingo recisamente, e sappia che 
quasi tutti quelli che potevano pagare hanno pagato, 
come fortunatamente è avvenuto per chi parla, e da 
molti anni; io non sono quindi per nulla interessato in 
questo, e, se lo fossi, non parlerei; ma dico che l'unico 
rimedio è quello di fare una legge che faciliti questo 
pagamento, sollecitando il desiderato affrancamento 
di quel vasto ed antico demanio. 

Il signor ministro deve considerare che le opera-
zioni del Tavoliere di Puglia bisogna guardarle sotto 
un duplice aspetto, sotto l'aspetto cioè degli accerta-
menti dei ere liti dello Stato, e sotto l'aspetto del pa-
gamento di questi crediti. In quanto agli accertamenti, 
riconosco che si è fatto molto dai funzionari di quella 
intendenza, anzi più avrebbero potuto fare se il mini-
stro avesse accresciuto il personale in proporzione più 
esatta della gran mole di titoli e documenti da stu-
diare e questioni da risolvere. Ma non è tut to; restano 
ancora varie altre migliaia di liquidazioni da esple-
tarsi. 

In quanto alla esazione del capitale e degl'inte-
ressi, che è la più importante, abbiamo veduto quanto 
resti ancora a farsi. Ma il ministro spera che tutto 
possa essere incassato ; dice che delle concessioni già 

troppe se ne sono fatte e che ora non è più il caso d i 
faratebfloì oideed ih omaifmo edo e ^iJaileqqa ora sia 

Su ciò debbo dirgli, e mi dispiace per l'interesse d è i 
demanio di cui il signor: ministro è pur tanto geloso, 
che tutti quegli interessati e tutte quelle popolazioni 
agricole non attendono; nè sperano più nulla dal Go-
verno e dal Parlamento, perchè il tribunale^conquella 
giustizia ed; indipendenti di cui si onora la magistratura 
italiana, ha dato lóro r«gi®ne circa la questione princi-
pale idei pagamenti in cartelle dei debito pubblico 
dei quindicesimi del capitale, ed ora anche degli in-
teressi s t e s t i o d e g J i ? arretrati ehe^siano.. Sicché:: se 
seguiteremo di questo passo con Te intemperanze e le 
velleità fiscalii del signor ministro^ ® Conkte sentenze 
dei tribunali, veramente ¿avremo a deplorare molti 
altri danni da. questa estrema ^enafdtà di ehi non vuol 
rendersi ragif/ne del veroustato delle cose e delle que* 
stioni. .fiieiiinr o-tnuq eie839 b& ¿ùdda 

Il signor ministro prometta adunque nuovamente d i 
proporre altri provvedimenti, ed io me ne appello allo 
stesso onorevole Maurogònato che l'anno passato eia 
perfettamente in quest'ordine -d'idee ; sicehèuatteiido 
ancora, prima di presentare una formale proposi? 
zione, la definitiva risposta dell'onorevole ministro. ; 

PRESIDENTE. Capitolo 56. Affrancamento del; Tavo-
liere dì Puglia, lire 6,035,140.o sii ih eioop eiiB o i m 

Capitolo 57. Residuo capitale prezzo ed interessi 
della vendita straordinaria di stabili; senza l'intervento 
della società anonima, lire 3,301,800. 

Capitolo 58. Prodotto della vendita delle polveri ri? 
maste nei magazzini dopo la soppressione della priva* 
tiva, lire 200^000. >ó,if smallai o sifoni &iì .siili isq 

ANGELONI. Maio ho detto di riservarmi una proposta 
ilga oìbflsvfi èdoièq toaamu& 

PRESIDENTE. Una proposta ? Su di che ? Sul Tavoliere 
di Puglia non i ? ha fatta. Ed io sono andato innanzi nei 
t&pi&SÌ&i Biisn ed) aumesao ib on^tu fi oaeoq non o! 

ANGELONI. Ma io ho finito il mio discorso dicendo a l 
ministro che, prima di presentare una proposta, a t -
tendeva di conoscere le sue decisive opinioni;; -

PRESIDENTE, Perdoni : io non poteva obbligare il mi-
nistro a parlare. Si è votato quel capitolo, e ¿e né s o n o 
votati due altri ; perciò non posso lasciare che si torni 
indietro. Ella però potrà farne Oggetto d'interpellanza, 
- l i iaG^ff iàL^O 9 oirioosvIs^fiD ?ovonM9ÌafiQ Ih inois-

ANGEL0NI. Se il ministro non vuole rispondermi, n o i i 
risponda ; ma non cada là risponsabilità del suo si-
lenzio sulla Camera, e molto meno su di me/ 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ma io non ho capito q u e l l o 
9Vfii§.i.if8'fiiJsì a la oaièqs ©sw 

ANGEL0NI. Vi è l'ordine del giorno che ho letto a l l a 
Camera, il quale invita il ministro a nuove proposte 
legislative sul Tavoliere. Lo accetta egli tuttóra, e pro-
mette di sollecitamente attuarlo'? 

MINISTRO PER LE FINANZE. Ma s e l 'ho d e t t o è ripetuto 
^iisjni ììjì & fiinoiov àloè al aoo siaommùmMÌMiiimM 
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imquQsia» stessa ^.eduta^cheio^ricQwsceYO-.s^flapiie.Ja 
nf^e-asità provvedimento speciale, legislativo pei 
deMteii Jplle piccole annualità. Farse non sono stato 
ia|esi>-;v Solo. ci poteva-essere questione ;sui, proporre 
quella 4is-p&sizioEe .più. o meno, presto, se.si .dovesse-

avanzate le . liquidazioni, . 
oppure no ; e in ogni modo è necessario di bene ac-
egrtare ^u&li sono le condizioni ilei debitori, e quante 
le;quoterj;?o;ni.if! sia bene accertatala portata del prov-

Brngsqmoo «I 9do tojieb 9889va ira oidaìa 
^MGELÌìM. Dunque,il ministro .accetta di nuovo l'or^ 

ditit; dr.l giamo yotato nella seduta del 17 gennaio ul-
timo, ed.io prendo aito di questa kua ripetuta dichia-
razione. .hxèo diaohddal a ainnsamoD 

•PUES1DEHE. Capitolo 59. Debito dei comuni per da-
.. g ? . asctao crfiiit aJasnp 

Foci. A domani ! a domani !. . . . ¡jmB a if [[ linaio 
PRESIDENTE. Riiuàngono pochi capitoli a votare. 

• 8 % Ì . K o . l no! A domani! a e m s t o ^ i b sda 
^RESIDENTE. La continuazione della discussione di 

questo bilancio sarà adunque rimandala a,domani. 
j h oifgoard ih odiidmioaaiooa .oiaanp. ara t9ifi;hoq39 

INTERROGAZIONE DEI DE! ETATO DENTICE SOPRA IL SERVÌZIO 
. -xnoo m ^ L L E F E R U 0 V j E MERIDIONALI. & h a r / 0 T I 9 Ì 

• .080i8i? ifiq ooìib ai Genera io adcravib e sirrjBT xa oioiem 
edo éggebaneieq is oiigmhn iorÉgìa li etfo ieìiov ol 
PRESIDENTE. Essendo,- presente l'onorevole ministro 

dei : lavori pubblici, gli io comunicazione di un® do-, 
mènda,d?i:nèerr®^aziGri®ìliiij|) i iinaiso§9n rad .emiagivaT 

Il deputato Dentice desidera interrogare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici su gerii: ineonvenienti 
c h e » vróficano smMé ferrovie meridionàliìb eeoo dllim 

DEVINCENZI, ministro per i lavori pubblici. Quando 
l'onotef ole deputato Dentice dica lo scopo dfIla sua 
domanda; aliorar<jfOtrò:>riS'poatteri b aiansiara Ir eiaiaei 

DENTICE. Sopra il materiale da trasporto ed il servi-
zio a gjotóe^wiéààenp ne aifov Rifili-'un fisnHÌfcqminPfl 

»ISIRO PER 1 LAVORI PUBBLICI Sono pronto a rispon-
deói^ufeitédoisq .eobasd 9Ìo?9ioaoeÌÌBb ogeiqmoo OÙBI 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare-oisteiniM li aria ksi 
DENTICE. Io non avrei osato interrompere i lavori 

della Camera sul bilancio, se non fossi spinto dadelle 
gravissime ragioni; dai disguidi che avvengono sulle 
ferrovie meridionaliper il cattivo servizio dei vagoni 
di trasporto e per quello di gran velocità. Moltissime-
sono le conseguenze; tutto ito ceto dei negozianti sir? 
duole del misero numero di carri in relazione: col cre-
scente commercio delle: provincie meridionali, special* 
met terete Provincie diiBarire Leccès biO Jra0I23IN 

Io, avrei qui una quantità di fattida cilarej ma sa-
rebbe cosa troppo lunga. Solamente mi limiterò a 
dire che il negoziante Drasinò, che domandava 3 carri 
al 20 novembre, non potè averne che uno dopo parec-
chi giornee fino ad oggi ne reclama invano gli altri. 
Il signor Boselli domandava al 25 sette carri, e sinora 
non ne ha potuto avere nessuno. ; ! , : 

Giunge con i vagoni-delia Peninsularegran quan-
tità di seme?bachi da,seta. La società lombarda do-:: 
manda 7- carri per trasportarlo al più presto in Lom-
bardia. La società delle ferrovie meridionali non ne 
accorda che appena due, e i l seme è obbligato pren-
dere la via di Venezia per mare, a gran detrimentoodi 
quéi negozianti. leJoq feo oiooaiqrtioo Ira iiiahil 

: el0;capisc0 bene che l'onorevole ministro non ci ha 
grandissima colpa. Questi sono :inc^ny§8ienti: inerenti; 
alla formazione delle compagnie ferroviarie in Italia ; è 
peccato originale^ Conosco la solerzia dell'onorevole 
ministrOj e sono sicuro che egli vorrà dare le analo-
ghe disposizioni affi^ il commercio di ; quelle Pro-
vincie non venga a soffrire in si mi! modo. Se l'Italia 
fece sì grandi sacrifizi per la costruzione delle ferrovie^ e 
lo è stato appunto per promuovere Ms commercio e 

9~©oiiii8d 9Ìov9ionofi aiiqqaS 
j in quanto poi al servizio di grande velocità, il mini-

stro può essere certo che tutte le stazioni sono ingoia*.-? 
bre di mercanzie. La compagnia vi risponde, forza 
maggiore, io francamente npn la capisco troppo que-
sta forza maggiore. Ci sono delle forze maggiori rela-
tive, e questa mi seipbra.: di siffatta nat\»m.mp asuanssi 

Io, per esempio, voleva mandare dei frantoi per le 
u l i v e , a . g r a n d e - v e l o c i t à ; furonp portati alla 
stazione di liapoji, e pagata la gran velocità. Dopo 
sei giorni mi fu scritto che essi non erano ancora 
giunti ; andai alla ferrovia, ne domandai la ragione e 
ini fu risposto la solita forza maggiore. La società 
aveva intascato la grande velocità. - Lsìoaaa liioooai I 

Il ministro dei lavori pubblici, mi potrebbe dire : 
perchè -non fate un processo alla società ? Io gli rispon-
derò che se ogni qualvolta la compagnia manca ai 
suoi doveri, si dovesse far causa^ la più gran parte 
delle popolazioni d'Italia passerebbe la sua vita nei 
tjri§4m^|eugflOO lab ùia ib ìtìso 0Ò8 aoiìo 9iaS9Ìqiiir oiel 

Ip non mi dilungo di più su questa questione, non 
voglio abusare del prezioso tempo della Camera. Sono 
sicuro che l'onoreyole ministro farà tut-to il possibile 
perchè cessino questi gravissimi inconvenienti, e che 
foglia, alia tine svegliare la società delle Meridionali 
da quelletargo in cui è caduta, letargo studiato, sonno 
interessato. I og-iaM erfo oili A .o^iaisi om 

Io attendo dall'onorevole ministro un'adeguata ri-
sposta alle ragioni che io ho avuto l'onore di esporre. 

, l MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Io ebbi ben mag-
gÌori^rfOÌami di quanto l'onorevolenPentice ha an-
nunziato alla Camera ; anzi dirò, che durante due 
mesi sono stato assordato da reclami e da lagni. Ma 
mi affretto a dichiarare che sono stato contentissimo, 
non già dalle sofferenze sentite e lamentate dal com-
mercio, ma per le cagioni che hanno originato questi 
reb!§89.teÌBh9ÌBiH loq orione : oroiemoioo li'isq eiìb & elfi? 

Non vi ha società ferroviaria in Europa la quale 
possa avere in pronto i mezzi per sostenere un au-
mento straordinario nel suo movimento, quando que-



B B S 1 

£ 7- : TORNATA DEL 1S DICÈMBRE 1872 
si© si sviluppi improvvisamente^eche possa in tale 
condizione di cose servire^ bene il commèrcio. Ora 
la società delle ferrovie meridionali, che l'onorevole 
Dentice dice dormiente ed assopita in letargo, è tanto 
vivài, che ha avuto negli scorsi mesi un insperato in-
c t f a s é f f^n ^ b & ,9*iam isq àimmY ib bìy ai eia: 

Infatti mi compiaccio nel poter accennile «Orùè nel 
settembre del 1872 il movimento sulle strade ferrate 
mèridionali si è aumentato del 40 per cento. Come può, 
oèrgnori^ una società sopperire immediatamente ad un 
alimento di tale natura ? A meno ohe la società noh sià 
obbligata a tènere un màteriàleiaoperoso e di scorta 
fuori di ogni proporzione coi suoi prodotti, ; iè simpossi^ 
bile che essa sia in grado di soddisfare completamèntè 
ai iifte'vi'-biÈtègàiy Sèlla misura dèi desidèrii manifestati 
dSltfiftIGfWlè jfejflM.onmoiq loq 'oimrqqa odaia ' ó < 

Sappia l'onorevole Dentice, e questa1 è òOsa l f cui si 
deve rallegrare M Ganièra, che nell'ottobre del 1871 il 
prodotto Chilometrico delle meridionali nèh èia che di 
l l j522 lire, e che quest'anno, alla stessa epoca, am-
montava a 14,060 lire, cii.è offriva una differènza in 
più didire 2538 . Non dobbiamo adunque affliggerci delle 
lagnanze qui r$ò'i*tàté' 'dall'tóòie^ò'I^^Dé'ntìè'é, • perchè 
sono un indizio del grande progresso del nostro com-
mercio. Pur troppo a; questo aumento diede causa in 
certa misura anche tino Squilibrio nei raccolti del-
l'anno chè sta per finire, i quali sventuratamente in 
una parte d'Italia mancarono, ma avventuratamente 
•in^tfaltra furono copioai. \ amoa al oieoqan uì b 

I raccolti, specialmente dei cereali, nel Mord d'Italia 
sono stati scarsissimi, mentrè nel mezzogiorno sono 
stati abbondantissimi ; per la qual cosa i grani del 
mezzogiorno d'Italia si sono rapidamente riversati sul 
nord; basti il dire, ohe ftegli scorsi nìesi di lùglio, 
agosto e settèmbre sulle ferrovie meridionali si dovet-
tero impiegare circa 800 carri di più del consueto per 
trasporto di gran^glièi- A questa urgenza la società si 
è adoperata per provvedere prendendone ad impre-
stito anche dalla società dell'Alta Ifealia^oiio'l odo omo 

Quando le cose procedono a questo modo, credo che 
non siavi luogo a lagnanze, e tanto meno a dire che 
la società delle meridionali ha interesse di stare nel 
suo letargo. Altro che letargo ! .oteeaomt 

Speriamo che questo aumento si mantenga, e vada 
anzi sèmpre crescendo ! Intanto posso assicurare l'ono-
revole Dentice, che prima che egli movesse questa in-
terrogazione, il Ministero aveva già ordinato alla so-
cietà delle ferrovie meridionali di accrescere, propor-
zionatamente ai bisogni, il suo materiale di vagoni, e di 
questi già sono in costruzione, e potranno tra breve 
essere messi in uso nòn meno di SiOmenoe elisi) ai§ i 

Questo quanto al materiale per la piccola velocità, 
vale a dire per il commercio : anche pel materiale, che 
pur sì dice inadeguato al bisogno per la grande velo-
cità, cioè; pel trasporto dèi viaggiatori, valgono le 
stesse ragioni essendo in ogni parte cresciuto il movi-

mento ; ma cèrtamente si provvederà anche per questo. 
DENTICE. Dirò che molte delle ragioni state addotte 

dall'onorevole ministro non mi hanno convinto. Dac-
ché égli mi dice che le ferrovie meridionali guada-
gnano 14 mila lire al chilometro, io gli risponderò che 
di questo mi consolo grandemente, perche allora sono 
sicuro che il ministro obbligherà la compagnia a spen-
dere ed a mettere il suo materiale all'altezza del com-
mercio Crescente di quelle provincie. Se il signor mi-
nistro mi avesse detto, che la compagnia perde, che è 
po¥èra, io l'avrei compassionata ; ma mi ha detto che 
guadagna, ed io l'assicuro che ne sono lietissimo, si-
curo che l'onorevole ministro vorrà forzare la detta 
compagnia a fabbricare carri. 

Di più farò Osservare all'onorevole ministro che 
questa mancanza di vagoni non data da ora, ma i ré-
clami li ha avuti già dall'anno passato, dimodoché 
non è cosa del momento. E poi l'onorevole ministro sa 
che disgraziatamente anche nelle provincie di Lecce e 
di Bari i raccolti non sono stati abbondanti in modo 
che noti abbiamo questa grande quantità di grano da 
esportare, ma questo accrescimento di bisogno di 
mezzi di trasporto è del tutto naturale. Quando una 
ferrovia da vario tempo passa in un paese, ivi il com-
mercio si ravviva e diventa di anno in anno più vistoso. 

Io vorrei che il signor ministro si persuadesse che 
in questo modo non possiamo andare avanti, e che 
ogni giorno che passa porta con se delle conseguenze 
gravissime. Dei negozianti i quali debbono mandare ad 
epoca fissa i loro generi, e che non lo possono per 
reale forza maggiore, si trovano in processi, proteste 
e mille cose di simil genere. Quindi non sono rimasto 
del tutto convinto delle risposte dell'onorevole mini-
stro. Se egli mi dice che penserà seriamente a far au-
mentare il materiale da trasporto, allora lo ringra-
zierò ; altrimenti io sono obbligato di riservarmi a fare 
un'interpellanza un'altra volta su questo soggetto. 

MINISTRO PER I LAVORI PUBBLICI. Temo di non essere 
stato compreso dall'onorevole Dentice, perchè io già 
dissi che il Ministero ha ordinato alla società di accre-
scere il suo materiale : ho detto inoltre che fra breve 
540 nuovi vagoni si metteranno in esercizio ; e i>4: 
nuovi vagoni rappresentano il 23 o 24 per cento d'au-
mento sopra tutto il materiale mobile delle meridio-
nali. Questo parmi sia tale accrescimento da poter 
rendere contento anche l'onorevole Dentice. 

DENTICE. Io ringrazio l'onorevole ministro di questa 
sua dichiarazione, e ne prendo atto. 

PRESIDEME. Ora che il ministro per l'interno è al 
suo banco, chieggo se è presente l'onorevole Salva-
tore Morelli. 

Fod; Non è presente. 
PRESIDENTE. Non essendo presente, si determinerà 

domani il giorno in cui dovrà aver luogo la interroga-
zione da lui annunziata. 

La seduta è levata alle ore 6 e 20. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Io Seguito della discussione del bilancio di prima 
previsione dell'entrata pel 1873 ; 

2° Discussione del bilancio di prima previsione pel 
18f3 del Ministero dell'interno; 

3° Svolgimento delle proposte di legge : del depu-
tato Macchi ed altri per modificare l'articolo 299 del 
Codice di prèéeSifèa penale ^ l é l ^ i l t S t o ^ l r H g o s s i 
ed altri pel passaggio di alcuni comuni della provincia 
di Padova a quella di Vicenza ; del deputato Cerroti 
pepila j ^ n ^ r ^ i o n e ^ e i -gradi ch^l i^ 
B f S S & t e ^ c ^ M ì f e ì iM> ÉKPRlft^&gfei Jfttetoa 
tivapaente ai \termini in cui proporre le rivocazioni 
delle jentenzf 

iP©r relative alì'ese-
^d^lf ̂ sentenze, ^ ^ M e p u ^ t ® « 

Mazzoleni per disposizioni relative alla., celebrazione 
dei matrimoni ; di una risoluzione del deputato Sineo 

provvedere 
scussioni della Camera; di una proposta di legge del 
deputato Asproni per la ricostituzione della provincia 
di Nuoro ; di altra proposta di legge dei deputato Boye, 
per la commutazione delle disposizioni per monacaggio 
in disposizioni di maritaggio ; e di una risoluzione del 
deputato D'Ayala per un'inchiesta sopra lo stabili-
mento metalúrgico di Mongiana. 
H§ ino ni oinoi§ IbB oqfìo ardda iiiroD isb ehoD bÌIbB 
li oiioj ui 
>mArilB odeoqsiq smoo aviqaoieq edo ongyaeB 9ioÌ3§ain 

4° Ordinamento dell'esercito e dei servizi dipendenti 
dall'amministrazione della guerra ; .sballa o iiuoq bb 

Circoscrizione militare territoriale del regno ; 
oánemafia'I la onori odh ¿lohadna ic-iínsbi imaíoai in 
*di?q oáía anpauiaup ib gaois&fisi ai odo eiùadtóo isq 
ni Biannijnoo aia aiomvotq «ilsnp leq ìbibì ab oaiid • 

.989aaaiì : 
effirmoo leb n£¿íi9m9Í9 eiísasm eí 9 riJasam 1 ,T0à 
-eelÁ xb a b a b o i q f9sse8 ib oidseaxxi li he ohjssxíKí ib 
9iJ8iigomib isq fiioisBi9bÌ8ao3 onognoqojjOB (eiif)na8 
-9Í9 enoixxjiJai'iiab oiusmanibioh xm ib a i i saran ai 
iigsb enoisibnoo jslíaJb oin9iaBioiigrin 

.iiBcariq rinfioraci 
»^aq ib áilooai ad ÍIÍ9ÍBTOJ e l ó m o a o ' J HT/,Hfll23fM 

.tflotsxáaq oíísb oinna' ius sia! 
-Ii9q allna asctegfi^i aiemfiO alla obairiO .MJ9TI.'/0J 
»xjhod lab aismaO alla aiaivni ooorsiiaq axiois 
ib aí ioi aíísb iíBbnoxix i n s i d i ieb iíaabiaaoq isb oìai 

,081008 oiggam Í9D aiunevva ^ae iana ' í abiauO 
-srnid imhq oiWanp lab agoioiq Bim onobaìdo U&3L 
oisqa oí .9ÍBriBi9 aJaoqctn'l i9q 8V8I oana'ilah, hia 
»al evali oÌ29np oioi 9ifibioo9a ano? awmaO &i edo 
aiooaa onoa inalisi iiasnp ¡b iálom èdooinfiopni ,siov 
onoa hosa988oq i be BJáoi amidíü'iígb oi/poa 9ÍÍB iíieggoa 
isq aísoqffiíl awgsq Ib eíahoJam aJxíidiaaoqmí alian 

6° Applicazione delle multe per inesatte dichiara-
zioni nelle imposte dirette ; 

7° Proposte della Commissione di inchiesta sopra la 
tassa di micmgziOne dei;cereali ; 

8° Abolizione della tassa di palatico nella provincia 
di Mantova ; 

9° Convenzione fra il Ministero delle finanze e il 
Bauco di Sicilia; 

10. Spesa per la formazione o verificazione del ca-
tasto sdì fabbricati; * 

11. Costruzione di un tronco di ferrovia fra la linea 
aretina e la centrale toscana ; 

ofosWMo&iÌfcsàzione alla lef ge postalfep. .Ol i l i ! 
, Riordinamento dell' amministrazione centrale 
dello. Stato,;è riforma della legge comunale e provin-

ùJfàjÌ^ZfàìL '¿mvmifài stoimpfc s 
ni) 14 Convenzione postale colla Russia; 

15. Costruzione di un secondò -bacino di carenaggio 
neir&rsennle militare marittimo di Venezia ; 

6i.Collocazione di un cordone sottomarino fra Brin-

v\ 17/ C( nvenziono colla contessa Guidi per l' estra-
zione del sale da acque da essa possedute nel territorio 

ib 18. Affrancamento delle decime feudali nelle Pro-
vincie napoletane e siciliane ; atwUo'̂  s lbb w&O'* 

19. Spesa per la costruzione di un arsenale marit-
timo a Taranto ; 

10. Discussione delle modificazioni da introdursi nel 
regolamento della Camera. 

21. S|ie3a per l'esecuzione delle opere necessarie al-
l'isolamento dei palmenti destinati alla macinazione 
esclusiva del granturco e della segala ; 
iff<^2iiE>isposizioni relative alla pescàBBÌilo STI 
-enqoiq cdt 
-aiq ú¡q la a 
-hi amasia 
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